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L Regno ai; Napoli"; Illustrz‘ſſím‘ä

Signore', non ſold preçlarſſmo fi

rende pel fértildſholo , Pm'- l' m‘z‘a ame**

m e ſfllulm" , per' le fai-Ire} della .Naſi-H

m , e Pe" *chiari ed _aperti ~ingwzgní , 05g*

pz‘mduc‘a; ma molto iz'? per: le stmre Lega'

gi , e per gli OÌÌÌWÌ! Magi/Hari ,ñ c‘be‘ ”ma

'vo aſpetto, e miglior firma banpr'çſo, dapra

poi che ſu fllic‘i‘mta dalla! pre/2722211' del

Sovrano' 1 La Napule-fanti Giureprudeñá

:È: 2a perch} , che prima per' malte lagrÌA

*z 5_ ”ge-voli cagìom' c’anfuſa eflg‘cfíſi oſcura ;è

_ ~'ſſjujrzìnoſa giom'a è -vc'n’ufn‘ a Ma' perda"

-_ la' bella' leggi della. Civilitá v non'

..ñ- giófl Mg—éfflffid 1mm' Costumi del Papa.

;ſg-Z * * .. f. 2 lo

  

  



_lo ,~ ſempremai bo stimata, doruerfi quelle

[zen imprimere ne’ cuori de' Cittadini , e

quaſi in [Pingu: eonvertirſ .~ A tal ne'

ho io le mie infelici fatiche, e le orze

mie, avvegnacbè deboliſſime , inte e: ed

ora questo ſaggio delle leggi del _ nostro

Regno ,- ſcritto eele’ramente z {lo alla luce

del Mondo in -uolgar linguaggio , affine

che vedefle il Cittadina 5 ſiccome offer-va

talora in piccola carta il nostra Pianeta ,

delineato ,- in [nie-ve ristretti i ſiioi ſocie

li ‘ ilo-veri 5 la norma del ſim *vi-vere civi

le , e l' eſſegùffl’ c’ custodifflz religioſa

mente‘ a E bramando conſecrare questa

umil fizticd aa' Uomo Elle buone lettere na

to , e ad efler‘ di ghe/le_ fiwore'fvole' pro;

motore , ho pre/b_ ardimenta_ di fregiar

la col nóme di V. S. Illuſlnſſima , cui

di ragione è dovuta; s} perchè a' ſuoi

ſiidori dee la Napoletana Giureprudenza

'quanto' ,ha di lustro.; e_ di-pulitezza; and'
,è ben a ragione cibi/:mata dalla filma,- 7 che

Per' ogni do-ve chiara riſuona, il i Tullio~ del

F0ro‘,e dell’Arcademia nostra il Pflpinidno;

_52 ñ perchè io alla flirt mellifhflt~ bocca ,~. _ed .

alle aeree ſue {artedebbo qtielld parte' del

[la ſoda ſcienze legale; della quale il- miqÎf-'Îì

tenue ingegno è cflPfleÉz..-‘._,24igç; ,per 4,__1'

  



disfar’e al deffio ;dee da gra” tempo in

ùnimo'mi ſèdea, l’offìoſim fluttaſhmcbè

immatma, che una ſu:: Pianta medeſima [m

Prodotto.- Prendeſndolo V.S`.› [llustriffi'ma in

mano [bltrmta‘, riceverà ſòmma onore , ſicco

me Acqui/lana pregio i più -vili fiori , qua”

do di donna ~”dot-”ano 'il casta petto , e

_ſiccome Marziale d Tm‘zmia ſèwſſè,'Vinu'm tu facies bonum bíbendo.

.Potrà ilnfzmſſtaì V. S.- Illustíf'fft‘md dalla baſ

ſezzd del dono comporre almeno l' idea

del'? alta' riſpetta ,- ed (MP-quia 5 col quale

07204

y D1V.8.1Huflríffimaó

Di Caſaſnel di 2'4- dí Marzo `1776

/
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Ãdm. Rev. Dominus P. D.S`alv.1tor Sflìm-ÌIÎSTL

Profeſſi” rev-;dear Ù' in ſcripris refer”: . Die 9. M..

tÎÌ 1776.

JOSEPH ROSSI DEP

Ém. SIGNÒRE(

'Oi-dine di V. E. Rever. ho letto_ attentamente

il libro intitolato: Elementi del Diritto de‘l Re—

'ha Napoletano , opera del Dottor Niccolò 'Valletta

traordinario Profeſſore della nostra Regia Univerſi

tà. In quello non ho incontrata coſa alcuna , che ſi

oppon a a' principi_ della Religione , o *alla Cristiana!`

Mora e 5 che anzi ho rilevato con piacere , come l’

Autore colla nettezza dell' Italiana {Avella ha maneg—

iata la Storia de' tempi ſcorſi,per _poter agevolare lo

,`tudío della Municipale Giutilprudenza. Gli Elemene

ti poi delle leggi Napoletane ſon trattati con quella

reciſione ,’ e nettezza , che dee .eſſer propria della

l’egge. Porto opinione intanto, che quest o era, come

vantaggioſa alla Studioſa gioventù ,meriti lono‘r delle

Stampe, ſe altrimenti non ſembri a V. E. Rev‘eten—s

diſs. , di cui mi raſſegna profondamente.

Di V. E. Rev. S. Severino zz. Marzo 1776.

‘-J~

› ÙmíÌZ/É., e dewííſh. Ser-v. ;ì

Il P. D. Salv’adore Spinelli Reg. Ft'

  



Îfldm. Rev. U]. D. D. Carminus Fímz’anm‘ i” ha”

_Regia Studiorum Unìvwfitate .Profefl. , revideat .Juto

gr-zp/mm enunciati operis , cui ſe ſub/”Mar ad finem rc

`*p'dmdi ante publicazione?” ,' rxemplaría Ìmprimenda

ppnrordmç _ad formazp'Regalis Reſcriptí, (9' in Aſcriptìs

”ke-(erat. Dgr, Nflap, die 17. menſ. August} 1775`

'Munn-ans ARCH, CARTH. C-M’.

S. R. M.

` Olla maggior attenzione , che da me fi è potu

,4 to, ho letto d’ ordine di V. M..gli Elementi

del Diritto del Re: o Napoletana del Dottor NiccolòValletta. L’opera gndegno parto dell'Autore,uno de'

culti e ſollevati ingegni del ſeçol nostro, ed alla Re

pubblica letteraria per altre produzioni del ſuo talen

to ben noto, In eſſa ho ravviſati inſieme' uniti que'

pregi, che ſi bramano mai ſempre ne' libri, ma rat—

rrovanfi rade ſiate , val quanto dire la brevità colla

chiarezza e Perſezion della materia congiunta, la re

golata critica, e ſcelta erudízíone. Quindi è , che la

Verace ſentenza delle patrie leggi,e conſuetudini ſi e

ſgongono con grandi naturalezza, e le ori ini, le ca

g10n1,e lo ſpirito delle medeſime con nobi'tà di pen

fieri, e ſodo raziocinío felicemente ríſchiaranſ . Non

m1 ſono avvenuto in coſa veruna, che a’Sovrani drit

ti , o al buon costume ſi controponga . La Vofira

Real potestà può. permetteme l'impreſſione per vanñ

”32:50 degll fiudiofi del patrio Drícçp. 12. Febbraio

' {LH ’ i

Umílíſh. VaflÌzÌIa

Carmine Fimiani;

 
 



Die zz. mcnſis Martìi 1776. Neap.

Vîfl teſèrip‘to ſucc Regali: Muſe/lati: ſìió die 2.

kurrmtis* men/is, (F anni, ae relatione'Re-u. D. Carmim'

Fimiani de _Commiſſione Rev. Regii Cappellani Majo—

rie, ordine preſent _Reg-:lis Majeflatis.

Regali-s* Camera &Clarfle pro-Did”, darwin-atque

manda! , quod imprimatur rum inſerto' forma pra/enti;

ſupplicis liéelli ae approóatìani; diffi Rev”, Revifizris.

Verumflon publica!” , niſi per ;Pſi-{m Reviſore”: faffa

iterum reviſione, aflìrmetur quod Foneordat, ſèr'vata for

ma Regalium 0rdinum,ae etiam in publication: ſero:

;ur Regia PragtrwtimP boe ſuum. ’

VARGAS MACCIUCCA,

PATRXTIUS g

Vídít Fiſcus R. C.

Reg.

Carulli Athanaſius.

* Illuflris Marchio Cítus 'Pra-:i1 S.R.C. '8: çaeterì

I‘llpstris ,Aule Przſeéìi tempore ſubſcriptíonis ;mpe—

_dm .
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AGLI AMATORI
D E L L _A ſ .

NAPOLETANA’ GIURISPRUDENZA;

UESTI Elementi dal Diritto del j

‘ Regno Napoletano in un ſez

. coloéabbondèvolíffimo di ſif

fatti libri, estimeranno berí"

o molti eſſere d’inutil Peſo alñ.

la Republica .delle lettere. Ma ſe l'amore

di me non m’ inganna , penſo , ch' eſſer

dovrannov utili alla Gioventù amante del

le patrie Leggi, e ſe m’ inganna, almeè

no il deſiderio intenſo di giovare altrui,

ñ Per quanto da me ſi Può , mi renderà

_- libero dalle .acri cenſure. Non è nuova la

:_'-._-_ materia ,,ch’ '10 tratto, è vero: ma; non,

;Î’fi poſſono 'ſempre nuove; coſe rinvenire ,

' _g ſi Può alle ritrovate dare 'altra for
--I

1

  

ſſ ì-herçáizzliſpoùez ed illustra una

ì " ;è degno di lode PiùÎ-Î'ÉÎ'A Chi

" ed. aſpetto migliore : Anzi ſPefië ì



a

chi la ritrova rozza naturalmente, ch’ è

caſo. Nelle diſcipline, del pari che nel

gioco da palle, chi più ſ1 avvicina allo

_ſcopo , e chi meno ; chi per diritta , e

chi per obliqua via contendepervenirvi;

Non è già , che io creda , aver i0 di—

rettamente colpito al ſegno: che anzi V’

ha de’ Libri di questo genere da Dotti

Uomini ſcritti, e pe' Dotti: ma è cadu~

to a me in animo ſoltanto di dare un

ſaggio delle nostre Leggi per chiccheſi

*ſia , e tenere la Via di mezzo fralle

astratte teorie , e la nuda pratica delle

materie. Mi è piaciuto perciò in primo `

luogo queste Istituzioni vestire con volgar

veste, e ſemplice:percioct.hè , ſe la Leg

ge Civile effer debbe la regola del Cit

'tadino, e ſe non corrono più i tempi ,

ne' quali di eſſa fi faceva un mistero di

pochi, fa uopo, che ſia cos`1 ſcritta, che

agevole a chiunque rieſca l' intender da .

eſſa lper ſemplici principi i ſuoi diritti,

e i noi doveri . Prevede , che il Mon

do , perchè non ha in costume di ſcriver

le ſcienze, ſe non latino, onde crede,

che far non poſſa altramente, molte co

ſe dirà contra il-mio istituto , ſe non

;contro a me. Però ſebbene -non piace

  

  



alla vanità l'0 `“ſcrivere volgare; e [ebbe,

ne il Popolo ammira quel. che non in,r

tende; nulladimeno i0 , vcome uomote,

nero dell' onore degl’ Italiani , ho per og

getto ſolo delle' mie mire l’ utile comu

ne, nè curo la fama , nè la, gloria del

nome mio , nè l' odio di alcuni vani

Letterari; i quali studiano non ad eſz

ſere , ma a parer ſavj ,

di alcuna coſa ſapere , quando ſenza}

conoſcere ,la natura di lei ,i Poſſono dìz

re in che modo la nominava Cicerone,

e Demosten‘e. Molti dicono , che ſarebó

be meglio, ſe ſi ragionaſſe latino' .* ma

riſponde grazioſamente M. Speron Spez

roni nel' Dialogo delle Lingue , che- ſa—`

rebbe meglio ancora , cheziBarbari mai

non aveſſero preſa , nè distruttazl’Italiaj

e che l' imperio di, Roma foſſe durato

in eterno . E -nella‘fine a* tutta, ragio

'ne conchiqde; s) ſar dqbbiamo ”Per l’ 472,-;

_3. 'venire', cbeſſsf ogm' coſa Per tutto 7 mom

Paſſa [hm-Lara ogm' lingua . Alcune Na

"ìá'zioniñcfoggidì promuovono il di loro fa-`

… iſcriyere tutte le coſe- nel~ proñ;

_,.:Îze con tradurre in eſſo;

clçli’ di lontani vicini ;

ſono , cittadini di

    

e credono x,

ogni `
\
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ogni Provincia'? Del resto il corſo di

quello errore, conoſciuto da molti, s'in

comincia anche fra noi ad impedire .

Conchiudo adunque, che chi vuole ſcri

vere, e parlare di Legge Civile , ſpe

cialmente del nostro Paeſe , con patrie

Parole, e volgari, non gli può eſſer diſ

detto a ragione, più che disdetto gli {ia

l' intendere la Legge isteffa . Secondaria

,mente ,-quand’ opportuno mi ſembra, col

nostro proprio accenno quel Diritto co

mune de’ Romani, che tuttavia è in oſ

ſervanza tra noi, ove manchino le mu

nicipali Leggi, e le costumanze nostre:

Uno è il regolo morale della civilità ,'

ſebbene varie vicende aveſſe ſofferto. Per

la ual coſa, ſe la biſogna il richiegga,

talvolta ripeto dall’antiehitä notizie, che

danno lume alle materie , e condiſcono

quest’ane’ con ſoavitìi maraviglíoſa: An

zi, ſe he' tempi ſcorſi , quando erano le,

Leggi oppreſſe dalle incostantſ autorità de’ë

Dottori , i Saggi Giuristi con dolo buono '

ìnfinuavano, eſſere le antiche memorie gio

vevoli anche all’ uſo del For0;a d`1 nostriſ1 vuole ll medeſimo con gran calore in- -

culcare; ſe è vero, come non può richiañ iz':

;narfi in dubbio, che la interpetrazione

del- '

  

-l‘l'

k.



A , delle Leggi, che incominciano già a rin-s

vivire , non ſi poſſa ſenza il favore dell'

antichità ottenere. Però perchè la copia,

e l’arduitä di tali coſe non atterriſse co

loro, ch’ entrano negliampi ſpazj della

Civile Napoletana Giureprudenza, mi ſo

no studiato di stringere in brieve i prin

cipj delle coſe, ed eſibire a tutti, com'

anche gli antichi Giuriſconſulti erano uſi

di fare, quaſi un compendio, e Catechiſ

mo chiaro di eſſa. Finalmente ridico-in

questa operetta maneſca 'di molte coſe

tocche da altri ancora , ma non così ,

che aveſſi voluto io privarmi dell’ arbi— —

\ trio di eſaminarle; e quindi acciò poco

ſi dia all’autoritä, e molto alla. ragione,

mi astengo volentieri dalle ſuperfiue cita

zioni; contento di tendere il dito a quel—

li fonti, da’qualì per inclinato alveo de—

7 rivano le, pruove,e gli argomenti per la*

Venta de fatti . Che ſe tal mio diſegno

ſi `í;Per le Ìngustie del tempo non è ben’eſe

;iz-gusto ,zzfſaràp altrui officio di umamt‘a 11

»mP

  

    

 



o

I
~

ñ

I

l .

o

I

' V

_ .

a

I

a

Iv

.

I
I

l

a

3 v

*v

.

*.

.l

. i

I

-

l

u

.

i. \

5

A
_ .

Q

l

,`

\ \ ' i

I . |

\

l .

\I

I

ñ I

a

.

'rd, *'

o r*
,

fl

, u p

ñ I

I

c

, i D

'
\

I

-.

\

ſi'

I

b 4 I q

u

.

I ‘ `

l - Q

-

l

u

I

o

I

I

'

* l

.

.

o

KM—iä-o,al.. ñ

u .

-

I

u

i

I

z

u
v ' U

a

.

, o e.

'

.

o

ñ.

'P



' rjü…

  

 

 

DEL ì

\ 'á

DIRITTO DEL REGNO NAPOLETANO.

PARTE PRIMA.

 

 

‘ IVIDEREMO le nostre Istitu

zioni in tre Parti , conſide

rando ſeparatamente i diritti

delle perſone, delle coſe, e

Licei? de’Giudizj, ſenza alterare il

costume_ conſecrato dall' uſo antico . E

àääi‘xîſu T Principio è mestiere in due capiac—

"ſu icffllîaffl la Storia della Giurisprudenza

" ìRqmana, e Napoletana; dalla quale le

coi ' `ìeſſo²i~i`ceveranno lume.

A 4 CA;

 
 

n.



3 Diritto del Regno

 

Seggio [storico delle Leggi Romane;

è. I. Utilità delle Storie per lo Region

› Civile .

‘ A civil Giuriſprudenza ì, la quale

alla costituzione degli Stati eſſer

dee conforme , {i vuole neceſſariamente

dedurre dalla Storia Civile, che fa' l’ U0

mo vivere in tutti i tempi, ed in tutti

.ì luoghi; e che riempie l’ animo' di

cognizioni non ſolo dilettevoli , ma ne

ceſſarie. Il ſaper le Leggi .,. diſſe bene

Celſo L25. deLegions, non .è ſaperne le

parole, ma la forza, e lo ſpirito: Epvol- ’

le dire, che ſia officio dei Giuriſconſulto

il rintracciare-le occaſioni , le cauſe , il

ſenſo, le ragioni del Legislatore;le qua

li coſe ſi debbono ripetere dallo Stato.

della Republica , dalla forma del near-z;

_ no, dal clima , dal tempo-,dell ñ- --*

da i costumi del Popolo , ed ſii .

Pola, dalla Storia . Come; ff ,

aiuto dell* antichità , oiíîie ?Ven

    

to_ il vario aſpetto dellàíñ‘fflmían

.\ v* _ ' ' 1,":

“Ki,— p _



Napoletano?

pubblica; s’ intenderà la ragion civile, i

riti antichi, il modo de’Giudizj , e di

altri pubblici affari, anzi le steſſe parole

delle Leggi? E ſe ne’ tempi di Roma

niuno poteva vdel gran nome di Giuriſ

conſulto eſſer degno, s’ era ſcevero e nudo

della cognizione della Storia , ,la quale

ſpecialmente è ammirata in Aristone da

Plinio Epzst. 1.22. ed in perſona di An

tistio Labeone celebrata da Gellio N067:`

Aff. XIII. 12., che diremo de’ tempi n0

stri, eſſendovi altre conſuetudini, altri

Magistrati , Giudizj , Imperj , altra Re

ligione , e dovendoſi' riconoſcere peregri

ne Leggi, ed antiche? Si può dubitare ,

che {i abbia a ſaper prima vdi ooni altra

coſa la Storia? Quanti errori' Îanciulle

ſchi non hanno detto i Gloſſatori antichi
per ignorarla, ſebbene per vizio anzi de’v

tempi, che degl’ingegni loro? Agran ra

gione adunque Franceſco Balduino de In

ñíñ ì. flimt. li!). 2. dice, che -ſeparar non

{i .poſſzîjäalla Giurisprudenza la Storia, del
mm? ari, cheììrzflon poſſono ſvellerſi le memñ

"ſi di. un_ ſimo corpo . Sicchè- in

Wgeſporrä per noi' breviſſi—`

d-.in _quanto appartienli alle

" -ñlefitoriaz .non Per la m3'.

  

  

  



:o Diritto del Regno

maria delle coſe, ma per la ſcienza del

le di loro ragioni: e ſarà in due capi di

viſa. Nel primo deliberemo le ſpecie del

l-eVLeggi Romane, come quelle, che veñ

nendo ſotto nome di Diritto comune,pei-—

chè ſembrano dalla natura tratte , appli

cate all’uman genere , ed abbracciare o—

mai da tutta l Europa , ſono anche ri

cevute nel_ nostro Regno . Nel ſecondo

poi toccheremo , ma colla medeſima;

brevità, le particolari coſe del Regno di

Napoli, i Governi, i Magistrati, le Lega

gi. Ne mi ſi potr‘à non permettere, che

.mi fermi un Poco più ne' più antichi

tempi, che han biſogno di ſegnatamente l

ſpiegarti, e di maggior Preciſione.

é. 2. Poliziav dalla Leggi die'~ primi

Re di Roma .- i

La virtù, e Ia fortuna ſembra che aveſ

ſero gareggiato nello liabilire le coſe del ”z ,

Popolo Romano, al dir di Floro. Rappor— . ~

ta Dioniſio di Alicarnaſſo, che foſſe stata `ij_ _

nelſuona—ſcere Roma Colonia degli Albaó ì ~ 'ì

ni ;` e- quindi avea colla Metropoli comuni ._

gli Dei, e gl' istituti . E Perciocchè i natii c "

costumi contenevano in officio il Popolo,

‘ “² dice

  

^ n—M »QA-.Ln. ’ `



Napoletana Ì t I

dice il Gíurisconſulto Pomponío‘ nella ce

lebre Legge z. deOrigJur. ( alla qua

le noi terremo dietro in questo Capo, ſebà‘

bene uſcita dalle mani de’Librai , come

dalla guerra di Canne ) , che foſſe stata

Roma ſenza certa Legge; non perchè a*

veſſe potuto quella Gente unita per l’ a

filo di Romolo da v‘arj luoghi, vivere a

guiſa di fiere, cioè ſenza norma delle a—

zioni ; ma perchè non eravi Legge ſcritta,

e ſolo era in vigore l’ incerto diritto , oſlìa

ia conſuetudine, la quale* ſu il regolo

morale de’ Popoli antichi . Molte coſe pe—

rò-in una novella Citta doveano commet-v
terfi all’arbitrio` del' Re, equestſſo diſegna

l’ isteſſo Giuriſconſulto dicendo: Omnia

inizio manu rt Regibus gubernflm eſſe-Ro

molo ſu il primo a ſar Leggi ; ſebbene

non fieno genuine tutte quelle, che Bal

dui‘no raccolſe , Perchè ſcritte 'quaſi nella ~

.puritîa della lingua del ſecolo d’ oro :~

Ma penſa Quintiliano Orflr; [nstir. I.

*6. , che le parole delle `XI`-I. Tavole,

` ebbene molto posteriori alle Leggi di

" molo; non foſſero state più chiare,

  

Sfllibîflrm Carmina *pin Sacerdoti”:

` **Mella-6?”. Eri-a au* opposto

² … _` IS" ara/L7. , 'aſſi-;rendo con;
ſſ' ;5' fiden—

  

…,1—’ñ.…a
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fidentemente , non eſſere stata da Romo—`

lo promulgata alcuna Legge, quandocchè

molte n’enumera Dionigi isteſſo , princi

palmente appartenentino al privato Dirit

to, ed alle fondamenta della Republica ,

come ſono le nozze, e i di loro riti ,

la potestà paterna, i diritti de’Padroni’, e

gli obblighide’Clientoli, e la temperanza

delle donne. Segui Numa Pompilio, che

ſeppe moderare colla religione quella gen

te feroce. Le ſue leggi tutte ſpiravano

onesta, fede, e Religione ;- le quali uniñ

te alle formole de’ riti ſacri furono in

otto libri compreſe . Fingeva congreſſi '

con Egeria per aggiungere autorità a' ſuoi

stabilimenti. Penſa Clemente Aleſſandrino

preſſo Euſebio [ib. 8.PTet‘PllTfl1‘.C/ZP. 6. , che

Numa foſſe stato ſeguace della Moſaico.

dottrina , alla quale .fi combaciavano le

, ſue Leggi ; come ſtalle altre era quella,

che vietava di attribuirſi immagini a*

Dio. S’ inganna però quando afferma#

che Numa foſſe stato Pitagorico ;‘ mentäſ

Pitagora li fu posteriore pervmoltièëgíí'iî '

anni. Fralli Principi ſeguenti ' Ìopera al Diritto Civilelio, il quale , ſeconddîÌ‘ZfÎ’ae-ÎÉÒ Am;

.UI. 28.5_ Prneipuus ſanitari `Legum `

id‘Tu"'. "
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,Wu-t, ñ. _.-;ì,_7`_______ '_ , " WK.

'queis etiam Reg-?s obtempemrmrî In fine

Tarquinio Superbo non ſolamente non

fece richiesta di Leggi al Popolo; ma

con uno Editto abol`1 le già fatte, acciò

altro che il ſuo genio , e la volon

a ſua non aveſſe Roma conoſciuto . E

quindi reſoſi grave a’ Romani fu diſcac

ciato; e nell’ anno di Roma 244. cadde

la Monarchia. Siffatte Leggi Reali, per

chè colla ſollenne domanda; Velitís, ju

befltis , @iz-im* (Fc. furono promulgate

al Popolo distribuito in Curie da Romolo,

ed in Centurie da Servio, ſi appellarono,

Curíate, o Cenm‘ríate . Però ſebbene foſſe

ro state a tutto il Popolo promulgate,

nulladimeno i Patricjì ſe ne fecero custo—

di. Ed ecco *un Mistero della Giuriſpru

denza, e delle Leggi per altro con ſemſi

plicita, e con Sapienza Civile stabilite .

La raccolta di eſſe fu chiamata ſm Civi

le Pflpirianum , perchè fatta da Papirio,

o Papiſìo, ne’ tempi di Tarquinio il Su

perbo; e ſu di eſſa ſcriſſe un Commen

`--. tario Granio Flacco , come ci aſſicura
‘-"~‘a~olo L. 144. De V. S. Ma nè l’una'ſi, nè

' **tiro il _tempo edace ha fatto giungere_
ſi ?Linate però le lettere, ſono stati

ed
.ñ

  

detteP 'Jñi

'illustrati i Frammenti delle.
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dette antichiſſime' Leggi da Antonio A

gostino , Paolo Merula , Franceſco Bal~

duino , Giusto Lipſio , Pardulfo Pratejo ,

Guglielmo Forster, Gian Vincenzo Gra

vina, ed ultimamente dal Signor Terraſ

ſon, il quale non ſecondo l’ incerto ordi

ne cronologico, ma- ſecondo le materie

ha diſposto le leggi Papirie . Chiediamo

quì, quale fu la potestà de’ Re? ebbero

limitato, o illimitato impero? Potevafi,

o no, provocare da eſſi al Popolo? Pom

ponio generalmente ſcrive: @ad ad ma

gistmmm, adtinet , im‘rio Ciruìtatis bujus

config?, Rega-s omnem Potcstatem babi-uffi}

_Scipiorie Gentile i” de Princip.

Rom. tbflſ. 3. penſa , che perchè i Con

ſoli ſucceſſero a' diritti Regali, e Perchè

prima della Legge Valeria non era leci

to da' Conſoli appellarfi al_ Popolo , que

sta steſſa stata foſſe la potestà de’ Re .

Ma non avverù il ſaggio Giureconr-Î `

_ſulto, che Livio Lib. V111. c. 28. , äi‘

Valerio Maſſimo Lib. VIII. c. I. dicono,

:anche da? Rè eſſerſi potuto provocare al

Popolo: M Horatim" , Parole di Valerio

Maſſimo, _interfc‘éîaz ſòroris crimhíe'fl' Tul- j

lo Reg:: dflmnatm, ad Papa/:lang:j?Pio-006122735*`

Judicia abſolutus est . Quello "che a 'Pare ' ;Eli-i':
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pare incontri-[stabile fi è , che per una_

Legge Curiata Romolo , e gli altri Re

`aveſſero avuto l’ impero: Tacito Amm].

I]. 22. .; Che prima cura del Gover

no foſſe stata il' decidere le liti ne' Giu

dizì ; di A'licar. Il. 14..: il per

_chè Pomponio ſavella de’ Rè , come de’

primi, e Sommi Magistrati; E che stata

foſſe mista' la forma ~della Repubblica .

mentre il Principe, era l'autore delle co

ſe , e custode , e vindice de’ diritti de'

Cittadini, come Magistrato Supremo ; il

Senato era partecipe del pubblico Conſi

glio; ed il Popolo un’arbitro. Ma ſegui

tiamo a riflettere su'l Regno de’ primi

Principi Romani. Romolo, che Dionigi

isteffo non dubitò preferire alli Greci Le

gislatori, vedendo, che' nè l’ agricoltura ,

nè le ricchezze naſcenti dal Commercio,

e dalle arti potevano eſſere il fine della

nuova Republica, inſinuava a' ſuoi Citta—

dini la potenza delle armi al di fuori

della Citta, e tra di eſſi l’ amore.» della

ſocieta , la temperanza , e la giustizia _.ì

Litornava dalle guerre in Citta colle

'e lie de’ vinti nemici: ed, ecco la ori

de’Trionfi, che furono poi la prin

a delle grandezze di Roma .

' Mon
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Monteſq. (lella Grandezza , e Decadenza'

del Romano Impero . Questo Popolo , ch'

era in una continua ſcuola militare , e

cui la guerra era una meditazione, e la

pace un' eſercizio , nel contrasto fece mag

giore la ſua virtù. Se aveſſe ſubito con~

quistate Citta, ſarebbe ſubito paſſato dal

la povertà alle ricchezze; dalle ricchez

ze alla corruzione: ' ma ritrovando osta

coli,~divenne ſuperiore a ſe medeſimo.

Gli ultimi Rè di Roma fecero ſentire

la ſua ſervitù al Popolo ; il quale può

ſoffrire ogni peſo , e i gravi tributi, per

chè ignora l’ utile, che ſorſe glie ne vie

ne: ma quando riceve un’ oltraggio , e'

ſente la infelicita, e vi aggiunge la idea

di tutti i mali poſſibili. Per la morte

di Lucrezia una Gente ſi fiera o doveva

ſcuotere il giogo , o addolcire i ſuoi co

stumi ; o mutar governo, o restar picco

la Monarchia . L’ ottimo Governo è

quello di uno; perchè non ſi distraggo

no i ſudditi nel timore , e nello amore,

e l’unione ſ1 conſerva . Ma ogni coſa

ottima può diventar cattiva . ove ſ1 la

ſcia in abbandono il comun bene , il.

Governo è tirannico; e va a mancare la..

Monarchia in un Popolo inclinato alle

diſſe,
 
 



~ › Napoletano'.diſſenſioni :› T/Îsdi il Di/Îrorſo di Girolamo

Savonarola circa, il Reggimento degli Sta.:

ti. Ma torniamo in via. . 'z

S. 3, Stato dilR'omfli fino *alla Promulga.

. .zione delle X1]. Tra-vole ., ,

, .. . a X

Da Giunio Bruto , .Tribuno' de’ Ceó_

leri fu,` promulgata, una Legge , nomata_

Tri-omino, non Per lo stabilimento del;

la potestà Tribunicia , come malamenñ

te altri interpetra il 3. della L.

2. 0.- j., ma per l’ eſilio de’Tarquinj .

Quindi nell’ anno di Roma 2,44,. fu s`1

odioſo il nome di Re , ed il Governo

Monarchico, che ſu destinato vittima_ a- '

gli Dii infernali chi aſpirato aveſſe alla

dignità Reg-ale. Perògla medeſima— potestà.

fu diviſa-a due Conſoli, ne mora,E wiſh

limdizze eorrumpererur, 'al dir di Floro ,

Pomponio. ſoggiugne: Exaéîis Regions Le

_ge Tribsmicia , omnes Leges Regime (mole'

wflè; nel qual luogo Legge Tribunicg’o

.non ,puo-rapportarſi al‘le ultime parole ;

,":L‘niznperciocçhè le Leggi ſ1 dicono abrogmzſ,

- ,già ”HQ-e in diſuſo per Legge po

" …GflWmrh- In odio de’ Re an

ro Leggi fa dato barolo-J

* :j ‘ B *e po

4-0
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e poche ſe ne offervarono ſotto i Conſoli,

e furono ,inſerite ancora nelle Decemvira

li, perchè il Popolo me‘defimol’avea fat.

te per ſe; onde 'durarono, come costumi

de’, Maggiori: Così la Paterna Poteíi‘a di

ceſì ricevuta per costume L2 8. de His,

qui ſim; ſui, 'vel alieni juris E ſe il `

lodato Dionigi IV. '29. 'oſſerva, -r/ie Giii- l

nio Brm‘o, diſc-”criari iRe, aveſſe ricbiaſimate in uſo le Leggi di Tullio circa i,

tenti-atti , Leggi ummziffiime, e Popolari ;

ueste_ poche non furono di ostacolo alla`

giuriſdizione de' Conſoli, ed "alla loro po

testa di fare gli Editti mutabili ſecondo

gli affari, , giacchè non eravi legge _ſcrit

ta ._~ Perlocchè :Pomponi‘o ; [rerum czepit.

P. R, vira-erro 'mflgis jure CZ' conſuetudine

ali ( ovvero wi, o agi , qimin‘per liz-v

tam legem; _idque pmpe ~_XX, anni: pzſſus

est. Ma perçiocchè fino alle XII, Tavole

*vi ſu lo ,ſpazio di anni LX, non gia di`

'XX,;molti diverſamente hanno emendato

'il luogo di Pomponio. In questi tempi per

la libertà de’ Conſoli di far leggi; e per.

chè il Senato era bramoſo dell’Aristocra--ñl-ÎÎ.
.. . . . ?ai

zia, come iaVGPlebe amantiffima (il liberñ~za, ſui-ſero diſcordie tra quello, e questa.;ÎLa potestà, Conſolare, , che prima `era incir-v ſi’“ CO*:
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ñcoſcritta , anche poi che ſu moduata per. la

Legge Valeria, ;fatta da Valerio Conſolo,

che permetteva di appellarſi dal Senato ,

e da' Conſoli al Popolo nelle cauſe, ove,

ſ1 trattava .di gastigare un Cittadino, ſemo

,bròv _troppa al Popolo geloſi; della libertà

ſua: onde ritirato già ſul ,Monte Aventi

no, per rimetterlo in dovere, gli_ furono

dati i Tribuni , e dichiarata ſu la perſo[—

na di questi invíolabile per una_ Legge ’,

perciò ,detta Samp. All' opposto il potere

de’Tribuni divenne grande ,a ſegno , che

allora ~le deliberazioni del Senato aveano

forza, quando ſegnate ?colla .lettera T a

veano l'approvazione de': Tribuni ;e non
aveano ,forza,quaſſndo le ſegnavano colla VÎ,

ſignificante Vero. :Queste diſſenſioni fra ’l

Senato, e gli Tribuni ìntroeluſſçro alterazio

-ne nella Giuriſprudenza , 'ed una incer

rezza di Leggi. tale , che alcuna non ;v’

.era , che foſſe stata generalmente oſſer—

vata: e perchè , come dice Cicerone:

ormai/z incerta [mir, mm a ſure diſceſ

.m e/Z; il ,Popolo domandò certe leggi,

`roller-ante di eſſere più; colle incerte

_ to …PE-.Vero , che alcune furo

prima. delle XII. Tavole,

` ' uîardavano, ghe ,il pubblico

B "2 sta
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stato della Citta . Ostarono i Patrizi al;

la, domanda ; ma finalmente nell’ anó,

nodi Roma zoo, furono costretti a con

diſcendervi per un Senatoconſulto ,il quale

approvo la Legge Terentilla fatta prima per

tal uopo da Caio Terenzio Arſa Tribu

no del Popolo: 'e furono ſpediti tre Lega

ti, non gia dieci , come riferiſce Poni

ponio, per traſcrivere le Leggi, e cono!

ſcerei costumi delle Greche Citta, ch‘e

rano nell* Italia , e .di Atene; come infatti

nell’anno goz. tornarono in Roma colle

Leggi; e ſuperando i Patrizj la controver

'fla circa il creare i Legislatori, aggiunſero

a’ tre Deputati altri ſette, e datali_ gran poñ_

_testa , fu tolta la provocazione al Po

polo. I Decemviri_ parte dalle Greche

Leggi, parte da’ costumi d‘e’ Romani, e

dalli Regj stabilimenti , comp/oſ’ero dieci

Tavole; É' pro restriz- compoſitori-int. L. 2'.

o’e 0.1,, cioè propoſito-rum, acciò como

darnente aveſſe il Popolo potuto 'oſſervarñ,

1e‘.Per cotal_ opera molta fatica fece Er—

ñ‘modoro ,Efeſino , che in Roma ſitrovava

efiliato per Ostracifmo; uomo peritiſſió..

mo delle coſe Greche; onde fu con vari…

onori decorato. Le Tavole ſcritte gia fu

mno approvate per comizi Cent-urigtidel_

A'
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Popolo; e per un Plebiſcito dell’ anno

303. Ma appreſſo o per perfezionare il

corpo delle Leggi, 0 per vieppiù stabili

re la ricevuta potestà , vollero i Decemñ

viri due altre' Tavole aggiungervi; le

uali non ancora promulg-ate, nell’ anno

304… fu abolito il Magistrato Decemvira

le, gravoſo già per le ſue licenze; e fu

restituita la liberta alla Repubblica . Queste

ſono le XII. Tavole , che prima erano

”Lama-,cioè ſcritte nelle tavole di legni

di quercie* poi ehm-eee, come ſcritto oſ

ſervaſi nel e Pandette’ Fiorentine 5 final

mente -er‘m , acciò vincendo le 1ngiurie

del tempo, _foſſero lunga eta durate; Vedi

Cor”. Bfnker/oek nella L. 2. De O. ſ.

3mm. 2 _3: ma perirono allora, che iBar

bari fecero irruzione nelle Romane Pro

vincie, e pochi frammenti, nè tutti ge

nuini, ſono stati da dotti Uomini restitui

ti. Da ſiffatte Tavole ſarebbe da inco

minciaríi loL studio della Giurisprudene

za' come-..agli steſſi tempi di Cicerone

fanciulli le imparavano micro-mom non
  

non è da dedurſi , che foſſero state li
i ;ſi ſo , perchè 'c‘flrmen Vale una

Adatto: Ottone inPrafÌ The

B 3 ſour

“ariumzdc' LegJl. 23.; dalle quali paro-
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ſfli/rJurJILp/zgſiy Queste Leggi da alcuni

accuſate , come oſcure , brevi, anzi ingiusto

hello articolo de’ debitori , ſono state

difeſe da Bynkershoek isteſſo ; Oli/er—

"vat. I. I., anzi furono -da Cicerone ante

‘poste’a tutte le Biblioteche de’ Filoſofi ,
“e'ſida Livio chiamateſionte di ogni diritñ

ftſſo pubblico, e privatozrUlrico ,Uberocb

ſer-van jur. L I. Speflſio per eccellenzaìchiamano Legge, e antico Diritto , 'anzi

legittimo ciocc‘nè diſcende da_ eſſe ,- 'come

la legittima 'eredità, la tutela ,i ed anche

i’ azione di rimuovere la pioggia' , le

gittima ; L.- 22. [16” aqua ,- -vel ”quite

filtr-vie . E’ Paruto a Tomaſip in' Nx-uit

ſuriſpr.- AfltÉjfl/L , che non dovea: Ro

ma eſplorarele leggi de’ Greci ;` non' tut

te le Leggi potendoſi adattare ad ogni

stato . Dovea- perö conſiderare', che per

non. darſi 'në'a'Patrizj, nè alla Plebe
’]a potestà di far Leggi ,ñ ſiſi ſervi delle'

straniere; e che queste, unite" anche all’e
` ſſLeggi, ed a’ costumi Romani,‘furono ſcel

te' per la Repubblica, le più proprie, ed

"emendate da’Decemvirí ,~ com’,è chiaro ,
ſe ſi paragonano le Leggi Atxi’ëiiéì colle

*Romanef Veggefi Pî’tttfjügjíîií’

I/et. Tom. 4. ſſ/restmr. ſur, Ottomr-ÎÎ‘Î _

A—J
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finche ſurtſpmdemifl Romana, C9' Artic”;

in fine', che iGreci-steſſi non diſprezzarono

,gl’ istituti delle altre Nazioni . Si vuole

  

oſſervare in' questo luogo', p che nella lo

ro-legislazlone i Dece-r‘n’viri trattarono di

temperare la Democrazia coll’ Aristocra

zia :L Così mostrano dalla mente' delle

Leggi steſſe 1 più ſaggi Politici; '

&4..- Della' Interpretazione a’c’Giureconſhhí,

e del Diritto Flmvizma , ed Elimo

Le‘ brevi , e` generali Leggi de' De

ce‘mviri naturalmente avevano biſogno

della interpretazione' de' Giureconſulti , e

della diſputazione del Foro; onde ll ac

rebbe la .ragion civile' .de’ Romani . L'in

ierpr‘et’are le Leggi era de’Patrizj; e ſem

.pre l’officio de' Giuriſcon'ſulti ſu de’ ſorn

mi Uomini nella Repubblica',` acciò alla

difeſa della giustizia non' foſſe ammeſſo

ognuno , ma gli Uomini ſolo chiari per

_nobiltà ,'e per ſapienza, c'h’ erano gli 0

racoli della Città', Dopo le XII. Tavole

questi con‘ interpretare, e riſpondere a‘

.:gravano le leggi a’ fatti; ed il più

elle-5; volte' a voce , onde i Diſce

  

N . B 4.- , tore:

,Poliíi‘éfljeé’z Giurec‘o‘nſulti ſono detti. Audi?, "
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tore: ; Cujae. Obſ. XXVI!. 4. ſebbene

Seneca ſcriva Controv. Lily. IV. z che

'questo nome foſſe nato nella ſcuola di

Porcio Latrone , i di cui diſcepoli ſi

chiamavano per irriſione Auditores, quod

ſemper andie’rint: V. Einnecio. Histor. ſui

"ris e. 3. in fine. In questi tempi adun

que di rado riſpondevano in iſcritto i

Giuriſconſulti , come fu poi costume ſot

to gl’lmperadori: ma a viva voce dice}
vanoſi ciocche doveva farſi; {icc’hè talora

andavano i Clientoli a chieder conſiglio

*co’ Testimoni; M‘enagio-,"` Amoi-mit; ſur. e.

20. Riſpondevano anche ſedendo in Caſa

(non gia in un Soglia proprio de’Giure~

conſulti', come vuole Einnecio) o paſſeg~

giando nel Foro, o lungheſſo il Tempio

di Apollo, il quale perciò Giurispeñrito da

Giovenale vien detto; at. I. -ver/Ì 128.

Ed interpetravano, chi ſuperstizioſamente

stando ligato alle parole , e chi estenden

do la mente della Legge a’ caſi non eſ

presti, con ſomma equita- Perlocchè non

'è intiera la definizione' del Giuriſconſul~

-to, che da Cicerone Lib. De Orat. I. ,

,214i Legum, (9' eonſuetuzlinis ejm ,` gita

Pri-vati in Ci'vitate utuntur ,ì C9" ad r‘e-j '

-ſP ndendnm, (D' ad ogendum 5 (9' a

Q

'E
-

". .›

'1-,
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'Premium perito; est; comprendendo ſoltan—

to gli tr‘e per altro 'principali officj del

Giuriſconſulto, fondati su ’l diritto certo,

de’ quali è da leggerſi Franceſco Ottoma

no nel Libra intitolato , ſmi/conſulti” ,

:ſi-ve da optimo genere _iuris interpretzmdi;

'quandocchè' anche riſpondeva con equità;

'conſultato per ciò, che non era stabilito

nelle Leggi, nelle conſuetudini, o nelle

convenzioni de’ privati. Onde è- bella

mente nomato da Manilio,

Perpetum Populi pri-vaio in limim? Pht’toî‘.

Ortona/mo nel Comment/:rio delle paro*

le del Diritto alla *voce , ſuriſconſul

'tm . Da questo diverſo genere d’ in

terpretrare o per ſommo_ 'diritto , o per

equità , nacquero fin da questi tempi diſñ

ſenſioni tr‘a’ Giuriſconſulti- . . I loro Riſ

ponſi costituivano una ſingolar parte di;

dritto, che da Pomponio diceſi ſine ſerie

pro venire: perciocchè nella libera Repub—

blica non avevano da ſe steſſi forza di

Legge , e talora ſi rendevano vani per

le Aringhe degli oratori . Avevano peſi

ſomma autorità quando per uſo erano

'Éìicevuti, e per tacito conſenſo del Po

püoî…. ,Ed in questo ſenſo ſ1 dicono i

,' Gina-:waſabi comporre-,e restituire le Leg~

c1- . a:
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gi : E Pom’ponio anche li chiama eu-i

flores: anzi la inter retazione di eſſi co

s`1 ricevuta',per ecc’eilen-za‘ app'ellaſi Dirit

to Civile; e perchè non ha il proprio

nome ,~ ju: Conſuetua’inarium, Per mzmus

traditum‘, C9' commentitium' , d. La 2‘., cioè

nato da’ loro Commenti.- La diſputazione

del Foro_ poi era un diritto ricevuto

ne’Giudizj per le coſe ſimilmente` giudi

cate,- che oggi diciamo. uſo del Foro .

Così estima Bachio, cui non' piace l'opi

nione -di Revardo’, di Eineccio, e di al*

tri, che dicono eſſere' stata la diſputazio

ne' del Foro una unione di Uomini Giu

riſconſultiffimi per iſnodare qualche' arti~`

colo' controverſov del diritto; come opi-v

nione ſenza ſaldo fondamento .- Ma la'

diſputazione ,- e l’ uſo del Foro* naſceva
dallo Interpretamento de’›ſi Prudenti , che

diſcett'a'vano , ed eſaminavano* innanzi ai

Magistrati il dubbio dirittOfE 'molte' del-

le di loro diſpute confermate' ne’ Giudizi

furono' raccolte ne'Lib-ri‘ delle Díſpiitflzim
m` di tanti. Giurecon‘ſultiſi ,ñ ne" quali ſpeſñ'

ſiffim’o‘ ſi_ ritrova',- idioti, placm't‘ ,_ nia

girati-variante; obtimtit (Fr. .- Così la- que*

rela di .Testamento inofficioſo‘ penſata pri-*—

ma da' Giuriſconſulti, ſu' con ermataj?d

a,
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la, diſputa del Foro: Sculting. Exe-mir.

ad Valex». Maxim. de Test/tm. _veſi

di la L. 17. de ſur. Pzitr., e’Aſcom

Perſia”. i” Vc’rr.- III., il qua—le ben diſſe:

Mzzleficizz ſponte‘, ”0” diſputflfíòhe ſui-is'

'Conſuhomm‘, ugíen‘a’a um". Derivavano an
vcora dalle XII. Tavole , e da’Giurecori—

ſulti le azioni 'di Legge , e gli atti le

gittimi .- Quel'l’ erano alcunegcerte , e

ſolenni formule' , colle quali ſi trattava

innanzi al Magistrato nelle coſe di vo—
lontarſiia giuriſdizione , com’ erano i riti

dell’adozione, della m‘anceppazione‘, del
donarſi ſila libe’rt‘a al ſervo per' -vífla'íc‘fflm,

dei darſi il Tutore Sco. L. 77, de RJ.

~Questi poi ſacev’ahfi- non 'innanzi al Ma

gistrato, ina tra' privati ne’ privati affari;

'com’era il poſſeſſo ene ſi prendeva della

Ereditä , detto .adr-lio' ,- la quitanza‘ per

acceptílfltíanem,'la, ſcelta del‘Scrvo &c. L’

uſo di ſiffatto formule era religioſamen—

'te‘ oſſervato ; ed era neceſſario nello

intentare le azioni , che' glia‘ttori im

petravano dal Pretore, ſe volevano Ló’gf

“agere”, onde chi ìerravaì in una fillaba;

ſſ""ſideva la cauſa * ma il Pretore ſölfä

Va’ per, equltà restitulrlo m' mtegmm :‘ E
i’aold'î‘; _ " zcon'ſulto ſcriſſe un‘ìlibro "ſic/É

to?”
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conceptione formularum - Tali azioni di.

legge però , e tali formule furono tolte

per Costantino L. x. C. `:le form. ſuelat.

Siegue Pomponio, 5.6., che tal Giuriſpru

denza formularia foſſe stata Prc/fl, il Col

legia de Pontefici .Si dee- però penſare,che

questi conſervate aveſſero le azioni per, lo

diritto ſacro; e le_ altre foſſero state de’ ri—

ſpettivi Magistrati. Da' ſoli Pontefici però

ſ1 domandavano i giorni fasti, e nefasti;

che anzi a lor talento ſi mutavano in

grazia di alcuni de’ litiganti. La ſcienza

de’ giorni, e delle formule, per accreſce

re la diloro Potenza; Cio, Orat. Pro Mu

ran.. ,i fecero i Patrizi loro propria; e

quindi ſenza di eſſi , ch* erano 1 Giure

conſulti, niente di legittimo potevaſi fa
ì re . Primamente Appio Claudio per co‘

gnome Cíeco , come da Plinio Hifi:.

XXXHL l., ; non il Decemviro , come

vuole Pancirolo Var. LeëZJI. 2., diſpoſe

ordinatamente le formule , ed i giorni,l

in un Libro, che ſu poi 'comunicato al

Popolo nell'anno 409. da Gn. Flavio

,Scrivano di Claudio , e figlio di Padre

lÌbertinO. Questo ſi chiamò ſus Civile

.Flavianum;ed il Popolo` ne ſeppe grado al

ſuo Ptomulgatore , creandolo Tribuno
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"Plebe, Edile Curule, e Senatore. Nuove

iormule inventarono dopo quellei Patrizi,

ele racchiuſero in difficiliffime note, ,Col

naſcere de’ nuovi affari, e delle nuove

Leggi .Ma Sesto Elio Pero Catone,Som

mo 'Giureconſulto, _nell’ anno 503. divul

ò altresì questi nuovi misteri in un li

Èro’, chiamato ſm Eliamm. Questo ar`~

'tificio però della Giuriſprudenza ſu pro

prio de’ Pontefici , e de’ Patrizi fino à

Tiberio Coruncanio , il quale ſu Ponte

fice dalla Plebe , e pubblicamente inco

minciò a profeſſare il Diritto, e ad am

mettere allo studio di eſſo tutti quanti

confidaſſero nel proprio ingegno.

g. 5. Delle Leggi, de’Plebi/Zitì, e del

' Diritto Onorario 9 `

Inoltre ne’ tempi della Repubblica co'

nuovi costumi , nuove Leggi crebbero

a diſmiſura : anzi varie ſpezie di dirit—

to ebbero luogo. In prima era la Legge,

la quale ſecondo Triboniano 4. de].

_N.(J‘c. quod P. R. Senato-rio Magi/Imi” in
ſizefrogrmte , 'voluti Con/ide, constitueímt .

` Colle quali paroleanzi ſi deſcrive l’ an

‘ tica ?maniera di far le -Leggi ,- che ſ1 re

chi
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chi in mezzo la vera definizione; nè per

altro è luogo questo che da noi ſi recaffe.

_Scrivevaſi dunque la Legge col conſiglio

de’ Sávj, dal Magistratosenatorio, com'

era il Pretore , il Dittatore , ,il Conſole,

,ed anche gli Estraordinari Magistrati

Maggiori, come i Decemviri; non giîii

.Cenſori , ſiccomev nelle Antichità ſue; Lib,

I. tit, 2. I. vuole Einnecio ; percioc.

chè erano piuttosto eſecutori delle Leggi,

.che Legislatori: nè ”Legge Cenſori/z; L.

203. de V., S.; era .propriamente Legg

ma condizione, che apponevano_ i Cenſo

ri nelle locazioni de’ Dazjg V, Averanio.

Interpret. ſun]. 6. Indi ſi comunicava la

Legge col Senato , ſenza 1' autorità del

quale nonv poteaſi trattare col Popolo'. e poi

ſi proponevaflpubblicamente per tre giorni

da mercato, Per trinum mmdinum; Cio.;

*collo stabilimento del giorno de’ Comiz');

,nel quale poichè Banditore avea ,detfl

ta la legge, vi era chi la perſuadeva, o

'diſſuadeva al Popolo.: .Che ſe no ’l vietae

,vano i cattivi auguri , ſi richiedeva con

..una ſolenne formula: e tutti gli ordini_

della 'Città ( onde la legge è `communis

..Reipulílicçe Sponfio; L. I. de leg.) , i qua

ll prima a voce, poiv davano per

..ge
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ge Gabinía T,abellaria i. voti colle tavolette,

dov'era impreſſo _o U, R. ;mi rog'fls , o A,

;mtiquo‘ ; ed iCustodi l’ enumeravano con

ipunti; ond’è omne. ”dir Punóìum’. E cos‘r

fatta' la Legge, prendeva` nome dal Pro

mulgatore , e ,ſpeſſo _un’ altro nome‘dalla

coſa , ,che trattava… 'Quì ſi avverte' per

non errare con molti, che le leggi ,lat-e,

ma non ſeine, Pfl'ldfw , {(9° juſſze, non era

no Leggi , come nemmeno .quelle fatte

per ,certi ;Uomini , e particolari cauſe ;

qual’era, Per cagione di eſempio, la L. 5.

Q. 3.#1 de Caprio. .(F'PQ/Zlim., ela .L.

,17; da Legationibur .i Veggqſi ;Bar/rio , 72:'

Brunqaellio- nella. Storia del _Diritto , Del~

le Leggi' perfette, _od imperſette -leggaíi

Merillio CMV, ;11. e della Legge Cincia,

.,I’ Autore della Hi/Zor. _Du Droi; Natu

re]. " Un’ñ’altra ſpezie di Diritto “costi

,tuivano- i Plebiſciti , i quali facevan

ſ1 collo -steflo rito delle Leggi; ſe non

che erano çostituid’dalla plebe , e ſen

za- _l’ autorità de' Patrizi. ,interrogava il

Magistrato 'Plebeo ,› ,cioè uno de' Tribuni

ſcelto ~da’~Colleghi,o p‘er ſorte, La Plebet

`dopovarj allontanamenti dalla Città ot

re‘nne'parte della potestà di ſar leggi, an

çhe’fflprima delle X11. Tavole , non ga

:Er-..z i . ſOl

h
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ſoltanto dopo di eſſe, come vuole Poma;

_ponio . Qbbligava_ Però ne‘primi tempi- iL

Plebiſcito la ſola plebe : ma finalmente

per la Legge Ortenſia, che nell" anno 466.

Ortenſio Dittatore promulgò -a cagione del,

la terza. ſeparazione della Plebe., fu egua.

le la forza della Legge , e‘del Plebiſci

to; anzi d’ allora i Plebiſciti ſt chiama?

rono anche Leggi, e ſono stati illustrati

da molti dotti Uomini. Oltracciò fuvví

:il Diritto Onorario, che derivava dagli.

Editti de’ Magistrati o Urbani, com1 era-r

no i Conſoli, i’Dittatori , i Cenlori , i

-Pretori ñ, `gli Edili Curuli, i Tribuni del
la Plebe; o Provinciali, come i' Pretorſii,

:i Conſoli, i Propretori, i Proconſoli: I

quali Editti però , non altrimenti che

de’ Riſponſi de’ Giureconſulti è stato detto,

non aveano Vigor diLegge , ſe non per

uſo , e per conſenſo del Popolo . Erano

ſul principio tutti estraordinarj, cioè , fi

pr’Òmulgavano ſecondo* i biſogni, e gli af

fçrixche inſorgevano_ . Poi la mpl

'titudme degli affari diVenneroz-ordínar} ,

ed annuali, che` -ſi proponevano da' Ma.

gistrati ſecondo la loijo giurisdizione nel

ta nel giro di eſſo; e rinnovati, aly_ -,
  

Principio di ogni' anno, ,ed 'avevano durgzz »- . ‘

l

l

l
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`ciavano tutti 1 Giudici ſucceſſori ;

  

da' ſucceſſori, diceanſi Ediéía Tralatitia .

Che anzi alcuni Editti erano così ordi

narj, e pieni .di equità , che li abbrac

. Per*

locchè aveano inſieme colle azioni na

ſcenti da eſſi , il nome del primo loro

autore , come l’ Edítto Carboniano, l’

azione Fabiana, Publiciana &C- Avveni

va però, che gl' ingiusti Pretori ſpeſſo ſi

allontanavano per odio, o per amor del

le parti litiganti da' promulgati Edit

ti. Il perchè nell'anno 686. per la Leg

ge Cornelia fu stabilito, che ivPretori

amministraſſero Ia giustizia a tenore de’
loro Editti perpetui, cioè, che perpetua-i

mente durar doveano per lo tempo della

di loro Magistratura . Del resto il Preto

re, il quale è viva voce della Legge

Civile, L. 8. de ſ. Of., e giurava

ancora di_ oſſervarla, correggeva il ſuo riñ_

gore per equità, inventando nuove paro-.

le, eccezioni, e finzioni: Onde non ſo

lo il Popolo volentieri il Diritto Pretoñ

rio tollerava , perchè non direttamente

ſi opponeva alla Legge dura , e per la

Pubblica utilità , ma lo stimava ancora

aſſaiſſimoz E quando questo Diritto in

cominciò ad eſſer certo, ebbe Commenta

!?l r)
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rj altresì di dotti Giureconſulti: Ed in

cominciò ad eſſer certo, quando la Ple~

be fa ammeſſa alla Pretura, nell' anno

416. Inoltre'il Pretore o Urbano, che arn

ministrava giustizia tra Cittadini, o Pe-ñ

regrino , che l’ amministrava tra Cittadi

ni, e stranieri , avea la giuriſdizione com

preſa nelle tre voci, do , dico , addico. Il.

ſuo Diritto diceaſi Onorario , non-perchè

la ſua principal parte era del Pretore

'Urbano, chiamato Honorfltrns , nè perchè

nato dagli Editti di quelli, qui .mom

gerebnnt, come penſano Cujacio , Einne—

çio’, e Franceſco Connano, aſſerendo,

che qualche fiata lionor ſia detto, per mm

gi/Zratus; ma perchè gli Editti ebbero viñ'

gor di Legge in onore di coloro da’qua

li ſi proponevano; questa effendola pro

rieta della parola ,bonornrinm .. Ecco a

diſmiſura creſciute le Leggi Romane: E

ſiccome di eſſe furono occaſione icorrot

ti costumi, cos`1 corruppe poi i costumi

la _moltitudine delle Leggi; ed i rimedi

peggiori de’ mali divennero: Onde molti

dotti Uomini volgeano in animo -di ri

durre in arte le_ gi‘a confuſe Leggi Civili.

555-7_
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S. 6. Prlizia delle Leggi da Angy/?0: ‘
Delle Costituzioni -degl’ Impemdorzſi:

E delle Sette de’ Giureeonſulti.

Ma la corruzione , e l’imperverſarnen-~

to de’ Romani ſuinfesto alla libertà, ,la

quale indeboli-ta ſotto ,il -Triumvirato,

perdè tutte le ſue forze dopo il ſesto

Conſolato di Augusto, cìrcatl’ anno 276 .

Agrippa perſuadeva ad Augusto di non

violare la libertà della Repubblica; Meñ
cenate di _ſuggettarſelaſik Dimm: Czffſio

Lib. LII.‘,. luogo illustrato con un

Commentario Politico da Boeclero . Se

.gnendo -i Conſigli ` di Mecenate questo

Principe ſeppe ingannare il Popolo colle

apparenze dell" antica libertà; laſciando .

iuttosto gli antichi nomi de’ Magistrati,

che l’ antica potenza . Gli diede nuove

Leggi convenienti al nuovo stato; ma.

` le stabilì nonv per arbitrarieíìostituzioni ,

ma per ſnffragj del Popolo; il quale poi

allettato dalla dolcezza dell' ozio , e de'

Giuochi, cominciò a tollerare l"Impero;

ed ogni potestà diede ad* Augusto per la

Legge Regia, della quale fanno menzio—

ne Ulpiano L. I. de Cçmst. oPrim. , e

_' C 2- Tr):
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Triboniano 6. Inst. :le-.ſur. Nat. ,' *ci

della quale con grande animoí’itä ſ1 è di.

ſputato tra dotti. Io ſono di ſentimento,

che la ſomma potestà agl’Imperadori foſ

ſe stata conferita per la tolleranza del

Popolo, non per una certa Legge; e che

per varj Senatusconſulti loro foſſe stata'

grande autorità conceſſa; in Vigor della,

quale fecero Leggi, chiamate Costituzioni

de’ Principi: ſotto il qual nome ſi conten

gono gli Edim’, che gl' Imperadori face

vano , quando ſpontaneamente stabiliva

no qualcoſa; i Riſcritti , quando ri.

ſpondevano alle domande o de’ privati,

e ſi diceano Subnotrttiones , e Adnotatio

1m; `o delle-Univerſita , e diceanſi San

&iones Pragmflticze; o de’ Magistrati , ed

;Epzstolae ſ1 chiamavano; delle quali per—

loppiù è oſcuro il ſenſo nelle Pandette,

e nel Codice, quando vi ſ1 deſiderano le

relazioni, ſecondo le quali furono fatte:

Ed in fine i Decreti, quando conoſcevano

ualche cauſa col conſiglio de’ Giurecon

Polti , come oſſerva Gottoſredo nella L.

ult. C. Tb. da Off. ſud. 0m. Si dee quì

riflettere , che non formano Diritto uni

verſale i Riſcritti , e’ Decreti; percioc

chè aveano forza di Legge per le ſpecie,

, alle
  

w» “LM-4,4'. ...,.›~.....-4_..
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natura `di eſſi Giustiniano , quando l’ in

ſer`1 nel ſuo Codice: Noodt in Diocletifl

no. Soltanto gli Edith' ebbero vigore di

Legge perpetua , quando fu confermata

la potestà Imperatoria, e s’ incominciò a

íicuramenteregnare . Circa l’ autorità de'

Giuriſconſulti poi …non può niuno eſitare,

` che prima -di Augusto aveſſe potuto intorno

al Diritto riſpondere chiunque fidato aveſſe

ne’ ſuoi studi , e che poi questoPrincipe

aveſſe fatto de’Giuriſconſulti tanti mezzi,

.e strumenti della ſua potenza , ſicché

non ſolo dava a ſuo arbitrio la facoltà

di riſpondere circa il_ Diritto; il che di,

ventò un beneficio di Ceſare: L. z. S.

47.de O.]., ma benanche impoſe neceſ—

ſita a' Magistrati di oſſervare i Riſponſi

de’ Giuriſconſulti ; .Quo major eſſer ſari.:

_andai-ito:. E' questa ragione di Pomponio,

nè da riprenderſi , come' fa Einnec’io ;

erciocchè in `eſſa purvfi contiene l’astu

zia di Augusto, affine -di regnare ſul Fo

ro; e ſpeſſo gl’ Istorici ſi contentano di

eſporre le ſole apparenze delle coſe . In

tal guiſa divennero i Riſponſi de’ Giuriſ

conſulti parte del Diritto ſcritto . Gli-di

rloro animi .Augusto trattava di ligare a
i C ~3 ſe,
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le , perchè cogl’ interpretamenti aveſſe;

ro alla nuova forma di governo appli—

'cate le antiche Leggi, che non ben {i

adattavano-allo stato Monarchico; come

della potestà de’ Padri , de’ Padroni, fral

le altre coſe, ſ1 può oſſervare. Atejo Ca

pitone ſu Giuriſperito adulatore di Au

gusto:~ Ma per opposto Antistio Labeone

non tradiv-a i ſuoi ſentimenti circa le

Leggi antiche . Labeone preferi la equi—

a al Diritto ſcritto: Capitone ſeguiva l’

antico ſommo Diritto religioſam‘ente; coſa.

da lui abborrita ſolo, quando ſi trattava

di piacere ad Augusto . Surſero così le

due celebri Sette . Seguaci di Capitone

furono Maíſurio Sabino; ed appreſſo, Caſ—

ſio Longino; dal quale, furono dettii

Cristiani; Celio Sabino ,` dal qualei Sn

bininni. Dall’ altra banda ſeguaci di La

beone furono Co’ccejo Nerva P., Proculo;

dal quale i Procnlejani : Nerva. F. , Pe

-gaſo, dal quale i Fegiz/inni venivano de

nominati. Furono i Giuriſconſulti antichi

( delle vite de’ quali leggaſi Gnglielmo Gro

zio) studioſiſſlmi della Stoica Filoſofia; e

preciſamente della' Dialettica ,ñ e della

…ñGrammatica; donde traevano le origi

ni, elle .definizioni delle parole: Matti*

ſ .‘. "f Îg’ët—
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éettavano i Paradoſſi della Etica Stoica .

Cujacio chiama Giuriſconſulti Erciſcundi

quei, che ſi dividevano, .e lapiegavano

l' animo, dove penſavano eſſere la veri~

tà, e la Giustizia. Di tal ſorta ſu Priſco

prima di Adriano; pr. Ìnstir.- .QP/ms m0

dis mt. finitur, ed altri dopo . Ceſſarono

le- controverſie delle Sette , come paſsò

la interpretazione del Diritto dubbior a"

Principi . E finalmente Giustinìano colle

ſue 50. Deciſioni, inſerite nel-Codice di.

ſeconda edizione, ne deciſe moltiſſime:

non è però , che non ve ne avanzino

altre nelle Pandette: Mflſc'am'o de ſhëZír

cap. 9. '

S. 7. Della Gimispmdenza ſotto Tiberio;

ed Adriano: Ondede’S-rnfltmconſulñ‘

tz' , e della Edit” Pet-Penta.

Augusto preſe l’ Impero non in perpe—

tuo , ma come ſe l’aveſſeidovutarestituire

dopo ogni cinque , o dieci anni; e con

-animo ſoſpeſo fece richiesta di poche Leg~`

gi, .ſecondo l’ istituto de" Maggiori . Ti

berio però , uſo la eſpreſſione- di Tacito,

trasferì i Comizj dal Campo al Senato,

dov’ erav più agevoleil dominare , e più…w

C 4 ſicu—
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ſicuro . Questa mi ſembra la cagione dell'

autorità grande , che acquistarono d’allo

ra i Senatusconſulti: ond’ ebbero forza di

Legge, non gi‘a quella di Pomponio, per#

che era creſciuto il numero' de’Cittadini.

Si fecero, è vero, de’ Senatusconſulti nel

tempo della libera Repubblica , non per—

chè dal Popolo al Senato .ſi foſſe trasfe

rita la potestà di far Legge; ma perchè

talvolta la neceſſita faceva , che molte

coſe deciſe fi foſſero dal Senato, non po

tendoſi conſultare il Popolo; E per ta

cito conſenſo di questo a‘veano tanta for

za,-che alcuni ſi ritrovano abrogati dal— .

le Leggi posteriori. Fin-attantochè Ti

berio stabilì, che non ſi foſſero fatte al

tre Leggi, che i Senatuſconſulti; a?

quali precedeva la Orazione del Prin

cipe , recitata nel Senato dal Principe

stefio , o dal ſuo Questore; ed a ſe

conda di eſſa fralle acclamazioni decre

tava il Senato . Quindi ne’ Digesti Om

zioni de’ Principi ſi dicono ſpeſſo i Se»

nat-usconſulti . Ma questi mancarono ,

flabilitapiù la Monarchia , come fu

ſotto Adriano , quando le Leggi erano

gli ſoli Editti degl’ Imperadori ; nè ſi

.leggono Senatusconſulti dopo quello di

An~
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:Antonio Caracalla, nella L. 3. de 40-.

mt. inter roir. (I' uxor. . Adriano però

nuova forma introduſſe della Giurisprm

denza; perchè nell’anno di Roma.. 884.,

e della Umana Redenzione 131. , fece..`

gli annui Editti de’Pretor—ì, e degli altri

Magistrati ſcegliere, e ridurre in compem

dio da Salvio Giuliano, affine che questa

Collezione, la quale fu di poi chiamata

Editto Pó’î’pftuo , foſſe stata di norma a

tutti i Pretori , ſicchè più nuove.` coſe

non aveſſero potuto stabilire. Salvio Giu

liano anzi ,per l’autorita ricevuta da A

driano, che per la Pretura, ch’eſercita—

va, in quell' anno, nella ſua Collezione

molte coſe antiche muto , molte nuo

ve aggiunſe , e tolſe molte dìſſenſioni

delle Sette; nel che fu più propenſo

pe’ Sabiniani . Siſſatto Editto papi-tua

“confermato dallo steſſo Imperadore con

una Orazione nel Senato, meritò iCom

menti de’ più Dotti; e tornato l’ antico

lustro alle Lettere, per comoda interpre—

tazione delle Paride-;te , alcuni hanno

meditato di ristituirlo , come Einnecio;

altri l’harn tentato , come Gifanio_ nella,

Economia del Diritto , ve Gottofredo ne*

.Fonti del Diritto Civile. . ,Ad .Adriano

*ñ ſuc~
I

xt -ñflva
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ſucceſſe nell’ Impero Antonino Pio; ed a;

questo. Marco Aurelio ſoprannominato il

Filoſofo, e Lucio Vero, che inſieme re—

gnarono per nove anni; ñe ſono in mol—

te Leggi chiamati Dio-i Fratrcs . Altri

Imperadori ſeguirono fino a Costantino,

del quale è tempo di ragionare.

S. 8. Polizia delle Leggi, da Costnniino

M. fino n`Te0dofio il, Gio-vene ; on

de de’Codici 'Gregoriana, Erma—

geniena, e Teodojinno .

Nel quarto ſecolo dell’ Era Cristiana

cominciò la ruina dell’ Impero Romano.

Si dovettero mutare ſotto Costantino

M. le Leg-ri Civili, perchè mutoffi lo
stato dellarlìepubblica, e della Religio

ne ; Bnltluino in* Constnntino . Ma la

emenda delle antiche per le nuove Leg

gi eſſer non poteva di piacimento ,a'

Giureconſulti; i quali temendo la ruina

delle Costituzioni fatte da’tempi di A

driano , le unirono in alcuni Codici;

ſotto il qual nome per eccellenza ſ1
comprendevano i Libri, ine’quali erano

raccolte' le Costituzioni de’ Principi ; nè

primadi questi tempi mancarono di ſiníiii

. r i
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Libri. Adunque le per dugento anni cre

ſciute Costituzioni, e’ Riſcritti , furono ,

ma privatamente, raccolte in due Codici

da Gregorio, e da Ermogene. Quello Viſ

ſe ſotto Costantino M. , ed un`1 le Co

stituzioni da Adriano fino a Dioclezia

no; ed è il Codice Gregoriana: Questi

ſotto i figli di Costantino, e fece un

ſupplimento al Codice Gregoriana, come

uno ſpigolamento dopo la meſſe di Gre

gorio; perchè nel Suo-Codice, detto Er

mogmizma , un`1 le Costituzioni da quel

lo intralaſciate ; e dippiù quelle di

Diocleziano, Maſſimiano, e de’ Succeſ~

ſori fino all' anno di Cristo 312.: Giaco

mo Gottofleda ne' Proſegomc’ni al Codice

Teodofizmo . Gl’ Imperadori Cristiani ſuc

ceffori di Costantino , del pari che que

sto, riduſſero il Romano Diritto a mag

te le formole da tutti gli atti. L. I.

Cori. de firmulis (Fc. ed attignevaſi~ la,

ſcienza Civile. non più dagli antichi ri

ti, ſimili ad un dramma favoloſo , ma

da' fonti puri della Giustizia.. Solamen—

te Giuliano Apostata , caduto nell’ an

tica ſuperstizione, *stabilì molte cose

m odio de' Cristiani z altre .con --ſapienza

` sta
\

' *.4 ñ ..ñ
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stabilì; tantochè Teodoſio volle, che nel”

ſuo Codice ſi foſſero registrate . Ma a cagioà

- ne della contrarietà `delle Costituzioni di:

questo Imperadore con altre de’ Principi

Cristiani, deſideriamo nel Codice Teodoñ

ſiano che fi foſſe adoperata diligenza mag—

giore . Ed ecco l' orazione giunta a Teodo

fro il Giovane , il quale vedendo una

immenſa ſelva delle Costituzioni Impe

riali , ne ordinò la raccolta ad otto‘Giu—

reconſulti; e fu eſeguita in ſedici libri,

ne’ quali fi unirono uelle fatte da Co

stantino M. fino all’ anno di Cristo 4,38.

E questo è il Codice Teoria/inno, restitui

L, to ottimamente da Giacomo Gottofredo;

5"", il- quale perfezionato , nacquero nuove

*{_Î:Î‘Costituzioni di altri Imperado‘ri , date

" alla luce del mondo da Pietro Piteo

nell'anno 1571., e da Gottofredo ag

giunte al ſuo Codice.

S. 9. Della Collezione delle Leggi di

Gipi/finiamo .

Ma ſiamo debitori di una famoſa Rac

colta di Leggi all’ Imperadore Giustinia

no , il quale nato umilmente , fu dal

Zio Giustino _prima innalzato »al Conlſo

a

x.._—, -..ñ-“m, -ñ .ñ—-A ñ -
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lato, e poi all’ Impero nell’ anne} 527. .

Che che ſi dica della ſua per ona, a

noi cale il vedere i, come' riduſſe in

ordine le Leggi Romane , ed agevolò

il diſperato studio di eſſe . Traſſe a ſe

gli `Uomini delle ſcuole , e del Foro

dotti , ed' eloquenti, de’ quali fece capo

Triboniano, che da Procopio, do Bello

Perſico I. 24. ſ1 appella, Vit moi-ibm , (F

diſciplina nulli' ſecundm. ,Che ſe alcuni

lo tacciano non meno per la ſua perſona,

che per la ſua Collezione , come Otto

mano , Viſſenbac‘hio , Fabro , Bacovio ;

altri ne imprendono la difeſa , come

Chifiezio , Ubero &c. . Pur ſ1 dica quel

che più importa . L’ Imperador -Giusti—

Miano primamente. nell’ anno di Gesù

Cristo 528. commiſe a dieci Savi , che

da’tre Codici , che vi erano , aveſſero

ſcelte le migliori Costituzioni, e più at

te a' ſuoi tempi, alle quali aveſſero uni

te le ſue ; come gia nell’ anno ſeguente

in dodici libri fu perfezionato questo Co

dice , chiamato Giustinizmeo , e pubblicato,

abolendoſi q‘ue’ tre di prima . Inoltre

nell’ anno 530. ordinò la raccolta de’luo

ghi ſcelti dagli antichi Giuriſconſulti, per

la quale conceſſe un decennio- a I7. gran-

di
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di Uomini ;'eppure fra un triennio ſu

compita in 50. libri; e `datoli il ti

tolo di Digg-'Zi , ,o Pflndette ; de’ quali

nomi vedi Merillio Olzſerroflt. V11. 34. .

Ed acciò questa opera fatta 'con non pic

col travaglio non aveſſe potuto viziarſi

col tempo , vietò ſcriverſi con note: L.»

.II. 22. C. de weteri jure ennelennríot'

E volle in oltre , che da' Giuriſconſulti.

altro, che Paratitli’ non vi ſi foſſe ſcrit

to: Veggoji Menagio: Amoenit. loris Civ.'

cap. 15. Perfezionato poi, ma non pro

mulgato ancora il corpo delle Pandette,
ordinò Giustiniano, che ſi fostſiero composte

le Istituzioni della Scienza Civile; come

gia furono' traſcritte da' Compendj degli

antichi Giuriſconſulti , e principalmente

dalle Istituzioni di Caio tratte per la

maggior parte . E' _utile l’ opera di 'E

verardo Ottone, che a ciaſcun paragrafo

delle Istituzioni appone íl‘ luogo, donde
è stato preſo'.v Elleno composte dopo le

Pandette furono pubblicate. prima, nell’

anno 533. . E questo Corpo di Leggi piac

que all’lmperadore , che per lo ſpazio di

cinque anni aveſſero i Giovani imparato.

Intanto il provvido Principe oſſervava

molte dimenſioni delle Sette antiche; per

le
\

/ .
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le quali comporre fece 50 Deciſioni, in

ſerite poi nel Codice di ſeconda edizio

ne; e talora diviſe in più -parti , come

est'erva Merillio . .Questo Libro Repetim

.Pîwlefficmiſ ſu promulgato nell’ anno 534,.

ſuppreffo il primo , e contiene le Costi—

tuzioni fatte dopo il primo Codice, e

le prime mutate, ed emendate . Alcune
altre furono intralaſciateſi: le quali perciò

talvolta ſi citano da-Giustiniano , e non

fi ritrovano nel ſuo Codice . Da’ Bafilici

molte ne restitu`1 Cujacio . Dopo íìffatte

Opere Giustiniano altre Costituzioni pro

mulgò ì perloppiù in Greco; e di queste ve

ne ha un Volume intitolato Codex Noruellzzó*

-rum . Giuliano Lettor di Legge in Co

stantinopoli ne fece uno Epitome latino,

toltene le importune Prefazioní r Ritter

ſufio in Proemio Novell/W. mp. 4.; Però

da parola a parola, ſecondo l’ ordine dell'

Imperadore steſſo; L. II. S. ,25. C. de

Ver. ſur. Enucl. ,le traduſſe uno Anoni

mo; e tal verſione ha luogo nel Foro

quando ſ1 combacia, ed accorda col Gre
co . Cujflcio Olfl/ſi. VIII. 40. Quelli luo

ghi delle Novelle ,ſi che ſono contrari, o

non bene convengono co 'l Codice , ri

dotti in breve privatamente da molti

Au-'

\
\
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Autori, come io stimo, ſono inſeriti nel'.

Codice medeſimo , col nome di Aurea;

tic/Jc, ſiccome lo steſſo libro delle Novel

le ſi diſſe Aurbenticum. I Dottori barba*

ri diviſero le Novelle in No-vem Gallarin

nes, alle uali ſ1 aggiunſe la decima ,

che contiene il Diritto Feudale , ſicco-ñ

me più giù diremo.

S. Io. Delle Vicende delle Leggi Giusti

nizmce i” Oriente, ed in Occidente .

Con tal ordine fu stabilito il Cor

o del Diritto Civile Giustinianeo ; ma.

ebbe ſucceſſi infelici : mentre per arn

bizione 'degli altri Imperadori perdè il

ſuo nome nella Grecia , e per l’ incur

ſione de’Barbari non ſu in uſo nell’ Ita

lia. In prima i Greci il traduffero dalla

lingua latina, che andava mancando praſ

. . ſo eſſi , nella Greca.. Tecfli’lo della,

Àffl‘ìfflzsteſſa-äta di Giustiniano, come mostrano

ſue parole, ulr. In/lir. Dc- Uſuc. V.

_ ` ` ttone Proem. In/Zír. S. 3. , traduffe con

ubertoſa metafraſi le Istituzioni in Greco .

Si dubbita però , ſe 'questo Teofilo ſia

quel medeſimo , che compoſe le latine

Istituzioni; percioc-chè molte coſe delle

Gre

,.
. l l
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J . _,-n

. _, È.
A a . _ .
WA.” …. .-, ..………… a... o



Napoletano: A

  

Greche ſono contrarie alle Originali, al

tre non ben tradotte . Talaleo, uno de’

Compoſitori delle Pandette , e queste, ed

il Codice traſportò in Greco. Unito que

sto Corpo del Diritto Greco-Romano, fi

nalmente per molte edizioni, ed aggiun

zioni, dopo Baſilio Macedone, e dopo

Leone , nel Secolo X. Costantino Porfi

rogenito diede alla luce del mondo com

piti i Libri de’Bofilici; i quali, oltre le

Leggi di Giustiniano , e degl’ Imperado

ri Greci, ſpeſſe fiato contrarie a quel~‘

le (li Giustiniano , come contengono e

ſentenze de’ Giuriſconſulti Orientali, e

de’ Padri, e de’Concilj , cos`1 vi manca

molto della latina edizione di Giustinia

no, che non era in uſo preſſo i Greci.

Questi furono i fati delle Leggi Giusti

nianee nell’Oriente fino allo Impero de’

Turchi, nel 1453. Vediamo le loro vi

cende nelle ſpiagge Occidentali. Allor

chè ingombrarono l’ Occidente le barba—

re Leggi, appoco appoco andò in diſuſo

il Diritto di Giustiniano in gran parte

d’ Italia occupata da’ Longobardi . Che ſe

questi laſciarono l’ arbitrio a’ Popoli di

Vivere ſecondo le Romane, o le Longo

barde Leggi, tuttavolta però doverſi qpf—

o
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sto ~intendere non de’ Libri Giustinianei',

ma del Codice Teodoſiano , e del Bre~

viario di Ani-ano, estimiamo col dottiſíìç

mo Giacomo Gottofredo ; e vagliere

mQ meglio ciò nel Cri/D. ſeguente 16.,

e _18. . Ruppero poi l’ antico ſilenzio

gli Oracoli delle Romane Leggi ; e do

po un lungo eſilio facendo ,ritorno alla

di loro Patria , conobbe l’ vItalia per eſſe

l’ antica Maestà del ſuo Impero . S’ inſi

nuarono ben tosto ne" costumi (tanto ſo

no giuste ,‘ e piene di umanità! ) circa

i tempi di Lotario ; quando ancora

furono troppo studiate da Cherici; on..

d’ è quella lagnanza di S. Bernardo

Lib, 72. ad Engenium ; `notitlie per,

strepunt ,in tuo APolntio Leger, ſed ſu

stinieni, non Domini __. Refliiis etiam P I,

` fina' tu .-via'erisz Nam lex Domini imma,

culetti converte”: enim/15; ee; autem non

_tam Leges ſunt, gnam lites‘, mvvilln»

zione: ,. Se per lo ritrovamento delle Pan,

dette in Amalfi nell’ XI. ſecolo , o da

ſe steſſe foſſero rinate ,le Leggi Gi’ustinia.

nec, tornerà puranche nel ſeguente cap,

migliore occaſione di_ eſaminare _- L’cru—

-dito Gian Vincenzo Gravina ; ' De ortn ,

{'3' Progreſſu fui-_is Givi/is, top. x44., e

e
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flguent; per ajuto della memoria,'ſecon

do quattro ſcuole principali, in quattro

claſſi distribuiſce i Dottori, da’ quali è

stata dopo la barbarie de² tempi la Giu

riſprudenza illustrata. Rapporta 'nella pri

ma quelli, che fiorirono da Irnerio fino

ad Accurſio; perciocchè Irnerio fu il pri

mo , .che dopo di aver con gran -fama
Profeflſiata in Bologna la Filoſofia ,i e-le

belle e buone lettere , inſegnò le Leggi

Romane , e le adornò di brevi -note,

non gia le gravò di proliſii Commentarj,

vietati da Giustiniano . Uſcirono dalla

ſua ſcuola , come dal Cavallo Trojano,

ottimi diſcepoli, che la ſua ódottrina di

vulgarono nella Francia, e nella Spagna,

fra' quali ſ1 ſegnalarono Martino, e Bul

garo: quegli adulatoreñ; di, rigido costu

me questi, ,chiamato os aureu’m dal mo

ribondo Maestro; e efino col danno del

ſuo- patrimonio difendeva le oppinioni ſue

circa il Diritto Civile . Ugolino celebre

ancor _ſ1 reſe pe' Libri de’ Feudi , che

aggiunſe al corpo delle Leggi, ed _Azone

per la ſua Somma , ſenza la quale non

poteva meritare alcuno il gran nome di

Giureconſulto. L’altra claſſe è de’Dotto

ri da Accurfio ñ fino a Bartolo . Accurfio

' *3". .--ñ -i `… ,. ...ñ-...Linz 1...…. .uz
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diſcepolo di Azone , datofi al Jus Civile

di gia ferma età, nella ſolitudine l’ illu

strò, per quanto i ſuoi tenebroſi tempi

il permiſero: Mureto Orat. I. ; e vi

ſcriſſe ſopra de’ lunghi Comenti , i qua

li non piccolo ſuſſidio anch’ oggi per

la intelligenzia delle Leggi ci appre

stano: Alberico Gentile; De ſuris 1”

terpretièus'. Le orme ſegnate d’ Accurſio

ſeguirono ben molti: finchè Bartolo, di—

ſcepolo di quel Cino, nel qbale non ſo,`

ſe foſſe stata maggiore la ſcienza Lega

le, o la Poetica; Gio: Mario Creſrimbe

”i nella storia della Volgar Poeſia, Tom.

I. , ampiamente fece ſpiegazione e delle

Leggi, e delle modeste note antiche; e

v’intrnſe delle barbare filoſofiche acutez

ze. De' ſeguaci di- Accurſio , e di Barto.

io , dice bene Grozio `-fle’ Prolegometti

della grand' Opera De B. C7' P: , che

stati foſſero ottimi architetti di nuovo

Diritto, ed equo; ma cattivi Interpreti

dello gia stabilito . Sicchè nella terza

claſſe vengono i Dottori da' tempi di

Bartolo ad Alciato; il quale mercè le

antiche memorie , e l’ arte Critica , di

venne maggiore del ſuo ſecolo, e restitui

all’ arte nostra il lustro antico . L’ultima

claſñ
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claſſe comprende i diſcepoli di Alciato

fino a Cujacio, nato per compir l’ opera

da quello ingegno Italiano incominciata;

e la compì-a ſegno , che noi chiamar

ſogliamo Cujaciana ogn’ interpretazione

erudita.- ad eſempio, degli añntichi,i qua

li ,z perchè Pitagora fu famoſo Filoſofo ,

chiamarono Pitagorici anche quelli, i

quali prima di lui erano in Italia fioriti

er l’ arte di penſare: ſono dott’e eſpref

ſioni del testè lodato Gravina . Si riſchiato

la Giuriſprudenza Romana , perciocchè

il lume delle Romane antichità , che i

Barbari aveano tolto all’ Italia , eſpugna

ta Costantinopoli, vi ritornò inſieme co’

Greci Giureconſulti , che vi portarono

i Libri de’Baſilici, i quali a riſchiararla

ancora non poco giovarono . Dopo il

gran Cujacio ultimamente ſono benn‘e

ti, e conti i recenti Giuriſconſulti; pe'

quali gode la Giuriſprudenza tranquillo

giorno , e ſereno . Non perdiamo però

noi l’ aſpetto del lido, d’ onde abbiamo

ſciolto.

o .ALL—..ñ ..- .\ . - -. ~_-~—.-~.- _ ..~..- . _ 4.0- Lima
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c A P. ` II.

Saggio [storico-Legale del Governo, e

delle Leggi del nostro Regno.

S. 1,1. NeceffitzÌ delle ſcienze delle»

Leggi Civili Napolefnne.

Ebbene le'- Leggi Romane, ſcritte 'con

*ſapienza Atenieſe, e per ogni forma.`

di Stato Civile , ſecondocchë Roma fu
agitata perì`continue vicende , ſembrino

conſecrate alla eternita,'ſiccome tutte le

altre coſe del Romano Popolo; nulladi—

meno da noi non ſidebbe tanto attribui

re a quelle , che venga a diminuirſi ,

ed oſcurarſi la dignità del nostro patrio

Diritto .- Il Giusto Civile è da dedurſi

da quella Nazione ,‘ nata ed istituita per

le Leggi; ma è da temperarſi con' quelz

, le del nostro Regno, e- che a’nostri tem

pi , e costumi ſono convenienti. N0n‘_.

altrimente , che perla Medicina non

tutte le coſe ſono a tutti ſalutari , le

Leggi , le quali porgono rimedi a’ mali.

politici, non ſi combaciano le steſſe alle,

varie mutazioni della Repubblica .- Per

la
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1a qual coſa,- dopo _aver fin quì tocche

le Leggi Romane (sì perchè ſono oggi

anche 'nostre, come ancora, perchè giova

la cognizione' della Storia di eſſe alle', patrie

Leggi), è questo il luogo di delineare,

ed adombrare ſoltanto la Storia delle Leggi

Napoletane, e del Governo,- che queste'

Provincie ebbero tra varia fortuna . La

qual coſa quanto neceſſaria ,- altrettanto

è oſcura , ed intrigata Neceffaria' 'per

non eſſere peregrini /nella propria Patria;

e perchè è coſa turpe‘ le Leggi ignorare,

che ci governanoz' ed oſcura tra per le

tenebre di annoſà antichità ,- che involñ'

gono le primiere Leggi-di Napoli, e per

la variet‘a de’ costumi delle Genti, che

in diverſi tempi vi regnarono .~ N‘oi ci

industrieremo, quanto {i potra per noi,

di- unire alla brevita'la’ chiarezza .

Se 12'. Del *vm-io stato delle Cittá d' ſtai

lia‘ ſono la' Repubblica" Romana.

p Primame'nte quando Roma libera di—

steſe il ſuo braccio .oltre il Lazio,,come‘

non era‘ la steſſa la‘ condizione, e lo sta—ì

to vdelle Provincie , cos`1 parimente’ in'

ragione dell'amicizia, onimistä, che uſa
ſſ D 4- ’ va
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vano le nostre Citta al Popolo Romano;

avevano vario illoro Governo. Sapien'tiffi

mo istituto invero per debellare gl’ inimia

ci, e gli animi degli amici vieppiù confer—

mare. Le Citta d’ Italia varj gradi eb»

bero, e privilegj di que’ , che godevano

i Cittadini Romani in riguardo alle per—

ſone, ed a’ beni di loro: Sigonio, de .4n—

tiquo ſure Ci-vium Rom. cflp. 6. .' ed altre

erano Municipjl, altre Colonie , altre

,cità confederate , altre Prefetture: ſeb

bene non era la forma di qualche Cit—

a perpetuarnente la steſſa., ma poteva

in altra mutarſi . La’ condizione 'de’

Municipj era la più piacevole , ed `ono

rata , ſpecialmente a’ quali era conceduto

anche il privilegio de’ ſuffragj . Quindi

Municipi furono chiamati, giri munerum

fierent participes, i” Ci-vitatem Romana”:

accepti.- Sigonio De antique ſur. [tali [I.

7.. ; e, poco differivano da’ Cittadini Ro

mani, Poteva-no crearſi iproprj Magistra

ti , e le proprie Leggi ; onde ſiamo uſi

di chiamare ancor noi Municipali le par

Éieolari Leggi di una Citta . Altri poi

non aveano l’ onore del ſuffragio ; onde

non davano i voti ne’ Comizj in Roma;

nè i, ſoldati nativi di questi Municipi e

~ rano

**Meli—.p. ag--i __ _ñ
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tano arrolati fralle Romane Legioni, ma

forcstiere ſoldateſche ſ1 riputavano . V.

.Samuel Pitiſco nel ſuo Leſſico Antiguita—

tum Roman/[rum, alla 'vote Civitas; ave—

vano però i propri Dei ancora, i Magi

strati, e le Leggi proprie. Ottone de 1E

dilib. cap. I. 3.: Di tal ſorta erano i

Ceriti;.onde quel Tabula Cei-im . Inſe

riori in onore erano le Colonie ; chia

mati così da principio que’ luoghi gia

ſoggiogati da Roma , ne’ quali ſi manda

vano de’ Cittadini Romani ,, per utilità

non meno di Roma , la quale era più

ſicura dagl’ inſulti degl’ antichi nemici ,

che di questitsteſſi, che‘riduoevanſi a più,

grata, e piacevole maniera di vivere, ed

acquistavano coltura, commercio , e co

stumi più puliti, e civili. Indi , disteſo

l’ Impero Romano, molte Citt`a acqui

starono il diritto di Colonie , tuttochè

in eſſe nuovi abitatori Romani non era—

no mandati. Come però differenti erano

le ſpezie de’ Municipi, cos`1 delle Colo—

nie ancora , delle quali altre erano de’

Cittadini Romani, e le più ragguarde

.voli , avendo tutti i privilegi de’Qtirifi,

dal diritto del ſuffragio, ñe dal poter eſ

ſere Romani Magistrati in ſuora ; altre

era

….é. ñ- -xsía-n..…… …c……~-K
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` erano Colonie Latine, che godevano ſo—ì

10 de’ privilegi al Lazio conceſſi ; 'ed a1

tre Imliche ,a che non potevano avere al

cun diritto de’çluiriti.` Tutte le Colonie

erano íimulacri , ed immagini‘di Roma

steſſa, a fimiglianza della quale creava

no i loro Magistrati; ma dovevan0\ alle

Romane Leggi ubbidire .~ Però dopo la

Legge Giulia ,- ,c _Plozia ſu reſo eguale

lo stato delle Colonie ne’ confini dell’

Italia, Perchè fu’ la' ragione della Città

comunicata a tutti gPltaliani. Inoltre

le _ Città confederate , toltone lun' pic—

colo tributo , che paga‘vano a’ Romae

.ni in ſegno della loro ſoggezione , e

Per meritarſi la' difeſa, e la protezione

di Roma,— erano riputate libere' dello 'n

tutto; e quindi avevano. la propria' for—~

ma di Repubblica, le Leggi, ed i propri

Magistrati, e‘ talora avvalevanſi de’nomi .

di Popolo ,~ _e di Senato .- Perciò i cone

dannati in eſilio poteano, anche in eſſe

din1'0rand0,—ſoddisfare alla Pena'.- Ultima

mente aſpriflirna era .la condizione delle

Prefetture, cioè delle Città, le quali in

- gra-te, ed infedel-i a Roma , ſe Per' av—

ventura nella'. ſua potestà- venivano , era

no trattate. in forma di Provincie z per

- - cioc

W-...— …a— …hi-…ah _._A j 7. 7. L. …ha-.4….

 



ì Napoletano 7. 59‘

ciocche del pari , che in queste manda

vanſi i Preſidi , in quelle i Prefetti in
n ` i \ e o

ogni anno . .ne avevano Leggi proprie ,

ne Magistrati':

Se 13'. Dell’Uguflglíflmento delle Condi

dízíoni delle Città d’ſtalia, e del

'vario stato' di Napoli .~

Ma nell’ anno di Roma 663. stabilì

la Legge Giulia , poichè i Romani per

l—o rigore della guerra Sociale più umane

idee in mente Volgevano, che ſi deſſe il

diritto della Cittadinanza a’ ſoci fedeli ,

~purchè ricevute'aveſſero le Leggi Roma

ne ñ. E nel 664, per' la' Legge.Pl‘0’zia lo

steſſo beneficiodella Citta fu comunicato

a’ Peregrini , i quali` erano nell' Italia:

Einnecio nell’Appendice delle Romane An

ticbifla‘ . Ma le Città infedeli anche ne’

tempi posteriori a queste Leggi , ſeveó

tamente da Prefetture erano trattate: Co—

s`1 Capua per avere accolto Annibale »fu

da Città confederara ridotta in' Prefet—

tura.- Augusto -poi la reſe Colonia .- Fi—ì

nalmen‘te perda Costituzione di Antonino
Caracalla, circa il comunicarſiſi il diritto

della' Città con tutti. gliñabitawridell’Or

‘ be
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be Romano; L. 17. de statu bominunig

furono eguagliate le varie ſorti delle Cit

ta . Quì ſarebbe lunga coſa, ſuperflua, e

quaficchè impoſſibile , lo stato eſporre di

ciaſcheduna delle antiche rinomate Cit

a , onde il Regno Napoletano è com

posto. Accenniamo ſoltanto della dotta

Napoli, fiorita ſempre per le arti libera

li, e per le ſcienze , che ſ1 poſſono tre

stati conſiderare dalla ſua Repubblica al

confronto di Roma, cioè quando ſu Cit

ta confederata , quando Municipio , e quan

do finalmente Colonia. Ella di Greca ori

gine, per la ſua confederazione con Ro

ma, riteneva le patrie Leggi, gl’ istituti,

i costumi, e lo stato differente da Roma;

ond’ avea gli Arconti , e i Demarchi; e

fu diviſa in Fratrie, delle quali ognuna

un Tempio aveva, ed un luogo , dove

per pubblici affari i primi della Citta

convenivano . Turin. cap. 7. deli’ Origine

de’ Seggi: ma pagava a' Romani per isti- o

pendio alcune Navi in ſegno di ſogge

zione ; e i Napoletani per lo di loro

cuore umano e ſocievole, oſſervarono con

eſattezza le leggi della confederazione .

.Li-via XXXV. 16. Di poi paſsò Napoli

dalla confederazione alla Cittadinanza ?Ro

ma

‘..

7 ,ſ- .
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mana , come Municipio, dopo la Legge

Giulia, Cicerone Epi/l. 30. lia, X11]. Fu

in fine fatta Colonia, e inomi, e i Ma

gistrati Greci ſvanirono , e paſſarono a’

Napoletani gl' istituti e i costumi di Ro~

ma . In qual tempo propriamente aveſ

ſe Napoli deposto il Greco Pallio, e la

Toga de’ Romani vestita, e quando non

foſſe stata più di ſuo diritto , ſi è a d}

nostri ben molto diſputato. Si può quest",

*epoca fiſſare circa la fine del ſecondo ſe- ,

colo da Gesù Cristo, cioè dopo Adriano,

e ſotto Commodo Imperadore : giacchè

per l’autorita di Sparziano , era Napoli

ancora governata da' Demarchi, regnanó

do Adriano .

E. I4.. Delle ali-viſioni d’ Italia fatto

da Augusto , da Adriano , e

da Costantino .

Si videro dunque le Citta di questo

Regioni quaſi tutte godere de’ privilegi

de’ Cittadini 'Romani , e questo nostro

Paeſe tutto Romano ancora dall' arbitrio

degl’Imperadori con Roma steſſa dipen

dere per le Leggi, e pe’Magistrati: tan

toehè, imperando Adriano, Roma al ſom

mo
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mo ,tiranneggiata non poteva più in _ſe

ravviſare la ſua libertà , eſſendo di già.

stabilita la mole della Monarchia . Ma

ſiccome da `Augusto , poichè nuovi Ma

giſìrati, e nuova forma diede alla Città:

Gregorio Grimaldi ,* [storia delle Leggi, e

Magi/frati del Regno di Napoli, Lila. I.,

fu l'Italia tutta quança era in quel tem

po, in undeçi Regioni diviſa, che quali

da per ſe ſ1 regolavano , e ſecondo a

veano varia ſorte , della quale è stato

Poc’anzi detto , così volle. Adriano astrin- t

gerla ad una più dura condizione , e le

diede ,il ſervile nome di Provincia.- Che

ſebbene aveſſe avuti i diritti della Citta

dinanza Romana, {offriva contuttociò peſi

maggiori; ed aſpramente era da Magistra

ti governata. Diviſe indi Adriano l’Ita

`lia. in quattro Provincie , il regolamento

delle quali a quattro Conſolari commiſe.

Il dice ,Sparziano nella ſua Vita- cap. _22.

@amor Cozrfirlflres‘ per. Omm-m ltzzlz'am u

dices constituit, e capitolino in Aura”,

Pio Cap, 72. ,Ab Adriano inter* quam-tor Cort

ſulares , quibus Italia committebzitur , elec‘ìm

e/Z. Vedi Salmaſio _ſulli vdetti luoghi; Scrl'.

ptores Historia: Auger/?ee Tom, I. Laonde

,l’Aut-ore .della Storia Civile, ed i ſuoi ſe

gna!
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guacir dicendo, che in I7. Provincie foſ

,ſe stata l’ `Italia da Adriano diviſa, e’ mi

pare, che .confondano .la diviſione fatta».

da Costantino ,con quella` _di Adriano .

Questo Principe inoltre, ove gli anterio

ri indirettamente, e come forzati per lo

diſimpegno delle varie çariche,e di’gnit‘a

ond"erano decorati-,zed inſigniti, rego

lavano co’ _loro Editti Roma , e le

Provincie , questo Principe , dico , o

perando alla _ſcoperta , diede a' ſuoi sta

bilimenti con diretto comando Vigor di

ñ Legge , come ſopra ſi è mostrato. Tal po

lizia non ſi cangiò fino aCostantino Ma

gno, il quale confermo quattro Prefetti

_al Pretorio, cioè dell’ Oriente, _dell’Illiri

co, delle Gallie, e dell’Italia, e la di lo

r0 militar potestà reſe civile .' Diviſe ezian

dio _l’ Impero tra due Ceſari, uno capo

dell' Oriente , - dell' Occidente l’altro;

diviſione gia prima da Diocleziano fat

ta- per qualche' apparenza di utile . Fon

dò Costantinopoli; ed ecco l’ Italia ab

bandonata, L’ Italia medeſima contava

diciaſſette Provincie , altre da’ Conſolari,

altre da’ Correttori , altre da’ Preſidi re

golate . Quattro di eſſe comprendeva

questa bella parte d'Italia, che ,il Regno

di

A _lidi-G' ~
inn—...l ñ.
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di Napoli compone .. La prima detta:

Campania, della quale più ſpazioſì i

confini erano , che oggi non ſono, e ſu

affidata a' Conſolari, a’, quali ſ1 ritrova

no ne’ Codici Teodoſraao e Giustin‘ianeo

di molte Costituzioni da' Principi dirizzaa

te. Di questa Provincia Capua , dalla.

quale preſe il nome v _era Citta principale,

eui era ſuddita la st 'Napoli, L'altra la.

Puglia, e la Calabria, che a' Correttori ubñ.

bidiva z come altresì la terza , cioè la.

Lucania, ed i Bruzj . E la quarta final

mente il valoroſo Sannio, che fu commeſ

ſo a’ Preſidi, molto inferiori a' Conſolari,

ed a’ Correttori .

S., 15. Fine del? Impero Romano

col Regno de’ Goti .

In tal guiſa l’. Impero indebolito {ì ri.

trovò inabile a poter reſistere agl’ inſulti

delle barbare Genti . I Goti, Popoli

della Scandinavia , prima confederati ed

— auſiliarj di Teodoſio il\ Grande, non eſ—

ſendo poi ben trattati da Arcadio, che

l’ Oriente, e da Onorio, che l’ Occiden

te reggeva , ed annojati di più stare in

ozio, ſotto il Re Alarico vennero nell’

Ita!,

‘ "*L-ñ— 4-— -_r-. ...an-.-.4...
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Italia, e preſſo Ravenna, fermaronſi , ſe

de allora dell' Impero di Occidente . In

di depredarono Roma, e queste Regioni;

onde mancarono le Romane Leggi ſotto

questo Principe; ed ebbe a-dire Claus,

diano : VIII ad Rufin. Mxrcnt captitvze

pellito ſua’ice Lega; . Portavano i Goti

in ogni parte ruine ; finchè giunti nell’

ultima punta dell' Italia, trattenuti dallo

Stretto Siciliano, poſero ne’Bruzi la di lo

ro ſede . Preſſo Coſenza mori Alarico.,

e fu ſepolto da’Vestrogoti ſuoi nel letto

del‘fiume Buſento, mentre il corſo delle

acque per poco di ora fu volto altrove;

e perche non ii foſſe **ſaputo il luogo,

furono anche ammazzati quei , che ave

vano cavata la terra: Giornande c. 29:

,De Ren. gest. Tom. I. Scriptor. Rer. Ita,

licar. . Ad Alarico ſuccedette Ataulfo, il

quale congiunto in matrimonio colla ſo,

rella ,di Arcadio , `Galla Placidia , per l'

amore , che a costei portava , laſciò l’

Italia libera, e nell’Aquttania fece ritor—

no. Onorio compiangendo queste Provin

cie quaſi distrutte , l’ eſentò da gran par

te de’ tributi : tir. Cod. Tama. De In

dulgen. Tribut. Fino a che Maſſimo

dopo di avere ingannevolmente ucciſo

E ‘ _Va
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Valentinìano III. nell' anno 455., e ſpo

ſata la ſua moglie Eudoſſa, costei, ſco.

verto il tradimento , chiamò' dall'Africa.

Genſerico Re de’ Vandali , il quale‘de

vastò Roma, e molte nostre Città , e

fece :ritorno in Cartagine . Dippiù la

noncuranza de’ Principi Costantinopolitani

dell’ Occidente , chçî'stava .in continue
turbolenze , fece clſſi’e‘ Odoacre Capitano

degli 'Eruli, e Turingi , dalla Pannonia,

oggi Polonia detta, foſſe venuto artiran

negg‘iar ſeveramente l’ Italia . Con Au

gustolo, che gli depoſe a’ piedi le inſegne

Imperiali, e fu poi in Napoli nel Castel

di Lucullo efiliato nel 473., ebbe fine l'

Occidentale Impero. Ma laìtirannide di

Odoacre moſſe il 'gran cuore "di Teodori

co Ostrogoto, adottato, e con varj onori

distinto dall’lmperador Zenone, a venire

a liberar l’ Italia da tanti mali , da’qua

li oppreſſa gemeva . Con beneplacito di

Zenone vi venne, e vinſe, e Re d’ Italia

_ſu acclamato, e confermato nel Regno

da Anastaſio `Imperadore nell’ anno‘493.

Così ritornò l’ antica tranquillità, e la pace

a queste Regioni, le quali anzi volevano

vivere una vita povera co’ Goti, ma li

bera, ch' eſſer potenti co' Romani, e- rt*

--ñ-—--.-_._._. .4* _- _A
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frire gravoſi tributi: Paolo Orofio V1].

28. Napoli fralle altre, perchè amata

da questo gran Principe , che ben lchia;

molla , Urbs amata' mylìitudine Ci-víum,

abundans marinir , terreni/*que delítiisCaffiodor. VI. 2 3. , gl’innalaò una statua

di picciole pietre composta: PÌ’OCOP. Hi/Z:

Gorbor, Lib. ;1. Il ſhggio Teodorico, per

.ristabilire le coſe di Italia 'non ſ1 dimo—

vendo _da’ pareri di Marco Aurelio Caſ

ſiodoro, de' ſuoi tempi il più dotto, niuna

.mutazione fece del governo Romano :

ſoltanto, acciocchè i Cittadini non foſſero

`con ſoverchio incomodo costretti ad

andare a’ Moderatori della Metropoli di

ciaſcheduna Provincia, per aver giusti

vzia , in ogni Citta stabilì per tal uopo

de' Governadori , che Conti chiamavanſi,

tutti ſubordinati a' Magistrati ſuperiori'.

Veqgq/ì Grazia ne' Prolegomeni alla Storia

de' Gori . Morì nel 526. e gli ſue-cedette

_.Atalarico,,il quale , perchè di tenera eta,

fu ~ſotto la ſavia educazione di Amala—

ſunta ſua madre , Ma i Goti gl' inſinua…

vano ſentimenti contrari alla madre , e

lo perſuadevano, al dir di Procopio'nel

la Storia de' Gori, che colei l’ educa

va colle ſcienze per infievolirgli l’ ani

E z ` mo,
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r

mo, eſſendo le lettere diſgiunto' dallá.

fortezza, e dalle armi . Il figlio la ma

'terna cura ſprezzò; e lo ſprezzarla, e l’

abbandonarſi alle diſſolutezze fu un pun

to ſolo . Fini il ſuo Regno , e la vita

nel 534. , ed Amalaſunta poichè fece

innalzare al Trono il ſuo cugino Teoó

dato, ricevette da questo ſuo beneficato

lamorte. S’indebolirono i Goti, e cedet

tero a Beliſario . Ripreſero però le loro

forze ſotto Totila, il qual' entrato fino in

Napoli, diede eſempj di grande umani—
fa. La vGiuriſprudenza poi dopo Costan

tino cadde non poco dall'antico splen

dore, e ſiccome prima era la delizia de"

Patrizj Romani , divenne mestiere de’

Liberti più vili’. Tacevano le Accademie:

.i Giudici rapaci erano tiranneggiati da

vizi di mente, e di cuore: non ſi ponde

ravano più le ſentenze de’Giuriſconſulti

al rifleſſo del Giusto , e dell’Equo , ma ſt

numeravano per una Costituzione di Valen

tiniano III. Si ristoro poi alquanto da co

tanti danni la Giurisprudenza pe’l Teo

doſiano Codice, il quale grande autorità i

anch' ebbe ſotto i Goti . E Teodorico , `

gran promotore delle Lettere, e del Di

Îitto Romano, con civile prudenza non

die
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ſuo Editto conforme anche alle Romane,

Leggi, le quali non ſolonon furono da

lui abolite,,ma ſi legge preſſo Caſſrodo—

ro , che non una volta l’ abbia enco

miate . Quindi col Codice Teodoſiano

queste *Regioni vivevano; ed ancora il

Re de’ Viſigoti Alarico nelle Gallie or

dinò una Collezione delle Romane Leg

gi, la quale compita , Breviario di Ania

no venne nomata. r:

5. 16. Del Governo, e delle Leggi del:

le nostre Regioni ſotto i Longobardi.

In tale stato di coſe Giustiniano con

vari pretesti, pe ’l valore di Beliſario

diſcacciò i Goti , per altro iusti poſſeſ:

ſori dell’ Italia ; anzi venen o in queste

fpiagge Narſete, .ſpedito anche da Giusti—

niano, e vincendo in riva al Fiume Sar

no, appiè del Veſuvio, Tea_ ultimo Re

de’ Goti, fu ristabilito il .dominio de’Gre

ci. Succeſſore di Giustiniano fu Giusti

no , il quale per conſiglio di Sofia ſua .

moglie , richiamo' Narſete dall' Italia nel

568., e vi mandò Longino, quegli, che

ííttoſi Eſarca in Ravenna , tolse i Coſn;

…`\
l
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ſolari, i Correté‘ori, e i Preſidi, da' Ro

mani istituiti, e mantenuti da’ Goti; ed

a ciaſcuna Citta egualmente fece prese

dere un Duca a ſe ſoggetto . Così tras—

F formò lo stato d’ Italia , ed agevolò la

l ſua ruina colla diviſione di tante Duchee

de’ Greci .› Da un' altra parte Narſete'

ſchernito da Sofia (dalla quale eſſendogli

stato detto, che l’ avrebbe fatto tornare`~

a filare cogli Eunuchi, e colle femmine,

q {i dice, che le aveſſe riſposto di vo’lerle‘ or

t dire, come gia fece, una [tela inestrica—

i bile ), richiamo dalla Scandinavia Alboiñ,

-no‘Re de’ Winili , poi detti dalla lun

ghezza della barba, Longobardi, cui riu

l ſc‘r facile~ il ſoggiogare' la diſſipata Italia.

ì Vennero qu‘a i Longobardi nell' anno di

` ‘ Grillo 570 , ed occuparono' quelle Cit—

e., le quali non molto aiuto dal Rea- ‘

me Costantinopolitano potevano ricevere.

Dippiü eſſendo Lione I‘làurico, Imperador

di Oriente, nella ereſia degl’Iconoclasti ca

duro, e volendo', che l’Eſarca di Ravenna

aveſſe un ſuo Editto eſeguito circa l’abo- `

lizione delle Immagini Sante ;`-- il Po— l

polo ſ1? reſe a Luirprando Longobardo, il l

- quale, víncendoí Greci, riduſſe alla ſua l

ubbidienza tutte le Citta dell’Eſarcatof, e

ece
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fece anche di questo una Duchea. L’I añ

lia fu da' Longobardi in Ducati diviſa ;

-ma il Duca' durava ſulle prime ad arbi—

trio de’ Re. Appreſſo cominciarono que;—

sti Ducati a darſi in Feudo , ove quelli

de’ Greci erano annuali. Ed ecco nell'

Italia il' origine de’Feudi: Marino Freccia

De ſubfeudís‘ , Lib- I. . Benevento era

il Ducato maggiore , ed acquistò` forze

grandiſſime, qual Metropoli di queste Re:

gioni, ſe ſ1 eccettuano molte Citt`a , che

ſi mantennero fedeli all’ Imperio di O—

riente, come Napoli, Stabia, Sorrento,

Gaeta, Amalfi, Gallipoli,- Otrantoyolñ

tre i Duchi furono creati iConti , e

minori_ di questi in dignità,- i Castaldi,

i quali anche giudicavano de’ litigi tra*

Privati, ma col conſiglio degli Aſſeſſori:

onde la Duchea di Benevento in varie'

Contee, e Castaldie‘ fu diviſa z [storie

Civile: Tom'. I. Liè. 4. cap.- IO 2. .

Ma quali erano le Leggi de’ Longobardi?

Eglino dapprima da’ ſoli loro costumi era

no governati. Rotari, di loro ſettimo Re,

nell'anno 64,4. , ragunati in Pavia i Siñ‘

gn‘ori, e i Magistrati del Regno , stabili

il primo molte Leggi, le quali inſerite

in un ſuo Editto, furono per tutte le
E 4, ſi Pro—



72‘ y Diritto del Regno

Provincie della ſua Signoria Promulgateî

Seguirono il ſuo eſempio gli altri Prin

cipi Longobardi, e con quella ottima.

maniera di far le Leggi nel conſeſſo de’

Primati: Grozio ne' Prolegomeni alla Sto

ria de’ Goti ,. molte ne stabilirono , le

quali unite a quelle di Carlo M. , ven—

gono ſotto il nome di Leggi Longobar—

de nel Codice dell' antico Archivio del

Monistero della Trinità nella Cava . Questa

fu una raccolta fatta nel IooI, 0 a quel

torno, come mostra Camillo Pellegrino in

”Pſìó‘fld- Lib. I. Princip. Lzmgob.:

Vi è un’altra Compilazione delle Leggi

Longobarde in tre libri diviſa , d’incer—

to Autore, e fatta con gran confuſione ,

e ſenza l’ ordine de’ tempi: ma ſebbene

la prima foſſe più ſistematica , giace ſe

polta, 'ove della ſeconda abbiamo molte

edizioni , e Comenti. Erano giuste ſom

mamente, e tratte dalla Romana Sapien

za le Leggi Longobarde, ſe alcuna ſe n’

eccettua, che barbara raſſembra . Cos‘r non

so lodare l’ uſo de’ duelli, del ferro ro*

vente , e dell’ acqua agghiacciata, che*

ricevette ſotto i Longobardi forza di Leg

ge, ove ſi trattava di provare una coſa

dubbia in Giudizio, e 'che fino al ſecolo

‘ XV.

rxñ-…Lzſsſ—..t ...Hu—*7 AN— /_4:_‘-‘L__<_ >
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XV. durava; Baila Tom. IV. alla' 'voce

Sfl-vmmrolaz nè so approvare la difeſa -,

che dell’ uſo de’ duelli fa Alciato . Ma

furono poi abolire ,quelle barbare Leggi:

Crmstír. II. 32., ed anche alcuni stabili*

menti ingiusti delle Leggi de’ Franceſi,

che avanzano. nelle Costituziofl'i z‘Lib. I.

tir. 82. . Ma del tutto le Longobarda

Leggi vennero a mancare nel ſecolo XV;

ſotto gli Aragoneſi; anzi furono da’Comz

mentatori deriſe, quando rìebbero auto

rità quelle di Giustiniano - E' utile non

.però di meno la cognizione di eſſe; per—

ciocchè eſſendo durata la di loro oſſervan

za fino dopo i Svevi ,- ſe ne inſerirono

molte non ſolo nel Diritto Canonico, ma

nelle Costituzioni di Federigo II-_altres`1,

ne’ Riti della G. C.5 e nelle conſuetudini

di Napoli, oltre quelle della Città di

Bari, che hanno per autori'i Longobar—

di medeſimi. E' quì da' notarſi diligenteñ

mente, che questi Principi laſciarono agl’

Italiani la libertà di Vivere o a 'norma,

delle Romane Leggi, o delle Longobar—

de , ſecondo la. qualità de’ Litiganti eſi—

geva, e ſecondo avevano i Contraenti ne

gli strumenti convenuto ; dond’ è la.

clauſola ſure Romano… Le Longo-bande~`

. però

ai 27----- .—,- i: ~ - -—
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però erano`ſeguite da' Nobili , e ſpezia[—

mente da' Feudatarj , perchè il regola

mento de’ Feudi tutto dalle Longobarde

conſuetudini dipendeva; e le Romane

per lo più da Cherici, che goder voleva

no per eſſe i ricevuti privilegi , e dalla

Plebe, ch'è l’ ultima a laſciare gl’ istituti

de’ Maggiori . Ma quali erano le Leggi

Romane, ſecondo le quali potevano vi

vere gl’Italiani? Forſe quelle nel Codice

di Teodofio traſcritte , o le Giustinianee?

Alcuni stimano , che per l' odio de’ Lon—

gobardi verſo i Greci, ſi foſſe dato in

Italia vigore al Codice Teodofiano , non

gi‘a alla Compilazione di Giustiniano .*

altri all’ opposto vogliono , che a‘veflero

avuto le Leggi Giustinianee il vigore

datole dallo Imperadore, e non gia quel—

le di Teodoſio gia annullate, ed abolite.

A me 'ſempre mai è parato più credibile,

che le Leggi di Giustiniano, dopo la ſua

morte per poco di tempo ſerbata aveſſe

ro la loro autorità, ma nelle nostre Cit

a 'marittime all' Impero de’ Greci ſogó

gette , e che 'in queste del ari . che

nell’Oriente, promulgati i Baſilici, foſſero

venute a mancare; ma che mancato

non' foſſe il Codice Teodoſiano per ogni

dove

i
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dove, nemmeno quando fu da Giustinia—v

no abolito; perchè appo i Viſigoti nel

le Spagne , e nelle Gallie durò inſieme

col Breviario di Aniano .ñ Dunque nel

Beneventano Ducato aveva ugual vigore

la Legge Longobarda, e la Romana , com

preſa nel Codice di Teodoſio . Egli mi

ſembra ancora, che le Leggi di Giusti

niano in tali tempi state foſſero almeno

dagli Eccleſia-stici studiate . S.v Gregorio

M. , ìil quale nel" Regno de' Longobardi

fu Romano Pontefice,ñdovendo far men

zione delle Leggi Romane, nomina con

laude le Novelle , ed il Codice di Giu

stiniano : e paſſato il Regno d'Italia da'

Longobardi a’Franceſr, Incmat‘o, Veſco

vo di R'ems ,mostra di` non diſappro

vare le Leggi Giustinianee‘.

5. I7. De' Re d’ italia Franceſi,

Italiani, e Tedeſchi. ' '

E qui alla nostra conſiderazion ſi of—

fre la lega _, che nel 751 , il ommo

Pontefice Zaccaria fece con Pipino' ,.

gia Maestro del Real Palagio ,di Childeñ

rico III. , e' poi Re di Francia , per la

quale i Franceſi al Pontefice promiíero

oca
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ſoccorſo , ſe mai da’ Longobardi foflèrd

state aſſalite le Città della Chieſa Roma

na . Ed in fatti _Pipino disfece Astolfo

Longobardo Principe , e- restitu`1 al Papa.

Stefano Il. le occupate ſue Città . Mor—

to Astolfo , Deſiderio Duca di Toſcana

fu per loro Re da’ Longobardi eletto, chi

per ligarſi gli animi de’ Franceſi, diede;

ma contro voglia del Pontefice, due fi

gliuole in matrimonio a Carlo , che poi

il Grande fu appellato, ed a Carlomanno ,

figliuoli di Pi ino. Credeva ognuno eſſer

1’ ire ſedare dl queste Nazioni , quando

Carlo ripudiò la moglie, e quindi con Deliſi

dario fiera guerra fi acceſe. Eſſendo stato

Deſiderio stretto di aſſedio in Pavia, e

vinto nell' anno 774 , e mandato in

Francia., il Regno de’ Longobardi finì .

Carlo dall’ Arciveſcovo di Milano feceſi

Re d’ Italia coronare colla Corona di

ferro: Sigonio De Regm‘ 1m!. Lib. IV.

ann. 774. . E perchè nell' anno 800

in Roma fu dal Sommo Pontefice Lio

ne coronato Imperadore de’ Romani ,

Red' Italia. fu il ſuo figlio Pipino ,

del quale abbiamo anche nel Corpo del

le Leggi Longobarde alcuni .Capitalari ,- ed

erroneamente sta ſcritto in fronte di elfi:

Pi

rffl_ - -',-~… > . . …num—und 
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-Pìpinui Impemror, non' avendo giammai

tal titolo goduto. Rifenne Carlo il Gran

de le Leggi Longobarde: non mutò de’

Longobardi il governo , nè i Greci turbò

.dal poſſeſſo di quelle Città, che agl’lmpera~

doti di Oriente ancora ubbìdivano, com'

era la Duchea di Napoli, di Amalfi , di

Gaeta: laſciò'anche a' Duchi di nazione

Longobarda libero il governo de² loro Du

cati, contento del giuramento di fedeltà,

e di quelli tributi , che da prima dare

eran ſoliti a’ Re Longobardi .* di molte

Terre la Chieſa di Roma arricchì, rite

nendo ſolo per ſe quella parte d'Italia,

che Lombardia era chiamata . Grande

in questi tempi tuttavia fi manteneva il

Ducato Beneventano: ma dappoichè ſu

in tre Principati diviſo, cioè a dire Sa.

lernitano , Capuano , e Beneventano, a

cagione delle lagrimevoli incurſioni, che

fecero in queste Città i Saraceni nell’

anno 820 , e delle diſcordie , e.-ſedizioni

de’ Principi Longobardi , Perde la ſua

potenza : maggiormente perchè alcune

Citta di Puglia, e‘ di Calabria, dove rac

chiudevanfi gli antichi Bruzj , e Beneven—

to steſſo, nell'anno 791 , fu conquistato da'

Greci , i quali per difendere dagl’ imPe;

' U.
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ti de’nemici le vinte cita , molte Caſi

stella edificarono , e per tenere in freno

i Sudditi, nella Puglia istituirono un nuo

vo Magistrato , detto Catapano, indipen

dente dalla Corte di Costantinopoli , la

di cui ſede era Bari, e dal di cui nome

una parte della Puglia Capitanata ſi ap.

pella, Ma gl' Italiani nel 888 , eſſendo

morto ſenza prole maſchile Carlo ílGroſſo,

non più un Re Franceſe, ma Italiano penſa_

rono di eleggere; e dopo una guerra ſuſcita

ta a talt’ine tra Berengario Duca di Frioli,

e Guido Duca di Spoleto, Guido fu coro

nato Imperadore dal Pontefice: laonde,

convocati tutti gli Ordini in Pavia , gal

cune Leggi _stabili per l’ Italia, delle qua

li ſono alcune registrate nella Collezione

delle Leggi Longobarde, E perciocchè la.

povera Italia era dalla tirrannide de’me—

,deſimi Principi ſuoi figli oppreſſa , chia

mò dalla Germania per ſuo Sovrano Ot

tone _il Grande, il quale Re d' Italia ſu

conſec'rato nel 963 ,` e dichiarato Impe

radore dal Pontefice Giovanni XII. On

de .l’ Impero di Occidente dagl’ Italiani

a’ Tedeſchi fece paiſaggio , e ſ1 unì al

Regno Germanico . Ottone molte Leggi

ptomulgò, e furono in gran vigore ;in

. que
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' queste parti del nostro Reame L Goldasto

le raccolſe: Con/Z. Imperial. Tom. I. Man

dò in giro per le Provincie , perchè in—

vigilaro aveſſero all’ amministrazione del

la Giustizia , alcuni Officiali , appellatì

Meſſi, o' Nuncj dell’Imperadore: manie

ra praticata anche da Carlo Magno: Si

gom'o De Reg-110 Ira!. Lib. VIII. ad ”ml

973 . Morto Ottone, da' Principi della`

Germania , e da’ Veſcovi fu eletto Impe

radore Errico Duca di Baviera: e dopo

questo Santo Imperadore fu coronato Cor

rado, detto il Salico, che fu il primo a

promulgare in Roncaglia, nell’anno 1026,

ſecondo l’istituto de’Magaiori , le Leggi

Feudali: Legg. Longobflr . LibJI. tir: 8.

In coral modo fino alla venuta de’ Nor—

manni di varie guerre luttuoſo teatro

furono queste diſſipare, Provincie: _e quan

do era il tutto in iſcompíglio, e confu

ſione , tra. ſangue ſparſo , ſarcheggíamen

ti, _ed incendi, dovevano le Leggi anco—

ra stare' in ſilenzio.

5.18.
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g. IS. Dello stato del Regno, e delle

Leggi nella *venuta de’ Normanni .

Inſievolita la Longobarda potenza , o

distratti tra guerre i Principi di Orien

te , anzi noncuranti la felicità di que

ste Regioni, avvenne, che i prodi Nor

manni, popoli Settentrionali, e pirati, a

vendo innanzi occupate le Provincie del

la Francia, ed eſſendoſi circa il 900 sta~

biliti nella Neustria, chiamata poſcia da

eſſi Normanni” , vollero eſercitarſi nella

pietà di viſitare i celebri Santuarj; e ſu

periori a tutti gl’ incomodi del Viaggio,

ſi portarono, ma in poco numero, nella

Santa Città di Geruſalemme; donde ri

tornati nel XI. Secolo , ſi fermarono in

Salerno, e quivi ben ricevuti dal Princi

e Guaimaro III. , giunſero‘opportuni , per

chè fecero strage de'Saraceni,che minaccia

` vano l’esterminio della Città . Guaimaro

tentò invano di ritener` ſeco s`1 valoroſa gent

te, la quale nondimeno _in partendoſi pro

miſe di ritornare . Come già in questi luo

ghi i Normanni ritornarono ſotto Rainul

fo,` il quale ſ1 dichiarò Conte di Aver

(a, ed invitò all’ amenità, di questo Cile

- o
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Io i ſuoi Compatriotti . Vi vennero in

gran i numero : militarono di bel nuo

vo in favor de’ Greci ,Pv e de' Princi

pi di questa Citta, contra i Saraceni, e

conquistarono molto dell'Iſola della Sici

lia . Eppure non gli furono oſſervate le

larghe promeſſe fatte loro; onde reſi nemi—

ci degl’ Imperadori di Oriente , foggioga

rono nell’ Italia le Citta a quelli ſogget

te, e quaſi tutta la Puglia, della quale ſi

dichiararono Conti. Sostennero guerre an

cora co’ Romani Pontefici . Ma Roberto

Guifcardo per maggior ſicurezza del Regno,

ſeguendo il costume di que’ tempi , 0ffer`1 al

Sommo Pontefice le acquistate Provincie,.

che poi restituite gli furono col peſo di

piccol cenſo. D’ allora Roberto volle eſñ

ſer chiamato non più xConte ,

di Puglia, e di Calabria , e ſi fuggettò

la Sicilia, Salerno , e’l Beneventano Du

cato. Appreſſo venne a ſuccedere Rug

gieri, il quale, unite in forma di Re

gno le nostre Provincie nell’ anno

1129. , Re di Sicilia ſ1 fece corona

re . Placò questo Principe il Romano

Pontefice ancora‘; e nel giurargli fe

delta, dimostrò al Mondo la ſua piera`

e l’ animo grande . Sosten‘ne l' impeto dell’

F Im
p

'd

ma Duca
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Imperador Lotario III. , il quale venutoſi

dall’Alemagna, con alcuni Baroni ribelli

cercò di mettere ſolſopra il Regno . Ma

ſuperò le loro forze l’ invitto Ruggieri.

Rotario con forze maggiori nuovamente

venne in Italia nel 1.136.; nè Ruggieri
da più fiera procella ſu percoflſſo, che vi

de allora ſottrarre dal ſuo Regno le più

belle Provincie, come erano queste di

u`a dal Faro. Frattanto ſu preſa Amalfi

da' Piſani, e ſi dicono quivi ritrovate

le Pandette , delle quali nella fine di

questo Però dopo varie vicende il tut

to cedette alla felicità di Ruggieri. Que

{lo gran Principe fu religioſo, e dichia

rò Cappella Reale il Tempio di S. Nic

colò in Bari . Fu grande per le armi,

ma più pe ’l ſenno; ed avvalendoſi del

le occaſioni, ſeppe unire alla ſua ſortu

na la prudenza . Fu amico de’Dotti, gl’

inſegnamenti de’ quali ſono la baſe de’

Regni'. Egli ad eſempio de’ Franceſi, di

viſe l’ onore, e la carica ſuprema in più

capi, e creò ſette Uffizi , da’ quali non

*ineno in pace, che in guerra ſt governa

vano le coſe del Regno, e per mezzo degli

Uffiziali , che alla ſacra perſona del Re aſ

ſistevano , tutti ſi ?ſeguivano gli ordini

Rîa:  

 



-~ a; Napoletano.; è}

Reali'. Che ſebbene a d`1 nostri ſienori

masti nudi titoli `onorifici , e in luogo

della di loro potestà istituiti fieno mol

ti Tribunali, fa mestieri nulla di man-.

co accennarli ,› come quelli ,‘~' che conten~`

gono l’ origine de’ nostri Magistrati. Era.

I. il Gran Contestabile , Magi/far Equi

tum, che avea cura dell’eſercito‘terrestre,

e ſpezialmente della Cavalleria . Egli la

ſpada del Re custodiva , e gli eſerciti

nelle guerre c’cîrnanclava,f ſuperiore eſſen

do a tutti gli altri Uffiziali. Oggiìè ſo

lo onore che fa ſedere alla destra del Re

nelle pubbliche ſolennità, con una gran

berretta, e colla ſpada nuda. II. Il Gran

Giustiziero, istituito per arfiministrar Giu

stizia , e Per giudicare tntre‘de cauſe

del Regno, il quale poi per iistabilimenfl

to di Federigo IL* innalzò per inſegna

lo stendardo della Giustizia". Oggi ha la

prerogativa di vestirſi di porpora , ed il

ſuo Luogotenente è il Reggente della Vi:

caria. HI; Il Gran’de. Armniraglio ,ÎPÌ‘CÈ‘

feffu; mm’rímm ,‘ il quale? era Capita@

Generale di tutta la milizie). marittima .,

éd avea l' impero: in pace , e"in guerra;

ſopr’ al mare. Vi ha un Magistrato-eppoi

 

noi, ch’ eſercita la giuriſdizione Leivile, e

F 2 _ cri
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criminale ſopra coloro', che fanno l'arte

marinareſca, e ſu gli Uffiziali' ſuoi:

Freccia De Subfeud. Dc Offít‘. M. 'Ad

mir: . Si noti di paſſaggio , che fino

ſotto i Re Normanni, potenti per ma—

re, le Leggi Navali, che ſono la baſe

delle ricchezze dell-o Stato i, ſi appren

devano dalla Tavola Amalfetana; eſſendo

gli Amalfetani stati famoſi per la navi

gazione. IV. Il gran Camerari‘o, il qual’

era, come in Roma il Comesësacrarum

Ìm’gíz‘ioflui’ſl, aveva cura della Camera del

Re, e del RegalñPatx-imonio . Ma istituito

il Tribunale della Regia Camera, rimaſe

un titolo di onore . V. Il Gran Proto

notario ſimiglſevole a quello , che Pri-

MÌC‘EÌ'ÌHS‘ Notariorum dicevaſi , da Costan»

tino istituito: egli era primo Segretario

del Re , che riduceva" 'in forma di Di

ploma, o‘di ſentenza, quanto dal Sovra

no ſi ordinava t La ſua *autorità poſcia

paſsò al S. R; C., edìè oggi anche una

dignità . VI. Il 'Gran Cancelliere , che

da' Romani estar Palmi .fu detto z ſuo

peſo era ſuggelare-tutti i privilegi, e le

ſcritture Reali( 0nd' avea per inſegna il

ſuggello del Re), promulgare _le Leggi,

dare_ la-laurea Dottorale , e 'ricevere le

ſup
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…va chiuſo ne’ cancelli,

ſuppliche .‘ uindi il vogliono chiamato

Cancelliere, o dal cancellare, ch’egli face

va delle improprie fuppliche, o perchè sta

per eſſer libero

dall’ impeto; della numeroſa gente . Paſsò

tal Uffizio al Collateral Conſiglio, ed a’

fuoi Reggenti, chiamati della Cancelleria.,

a’quali la Camera Reale èfucceduta: ed

il Gran Vicecancelliero preſiede tuttavia

al Collegio de’ Dottori. VII. Il Gran Si

nifcalco finalmente, o Maggiordomo della

Real caſa, aveva cura di tutti gli orna—

menti ed apparati Regj,di provvedere a

quanto biſognava al Palagio del Re, del

le razze de’ Cavalli, delle foreste, e del

la Caccia al Re riferbata .\ Il fuo impie

go oggi è diviſo in parte al Cavalleriz—

zo , in parte al Maestro di Caccia. Dunñ

que Ruggieri con intorno a fe ifette

Supremi Uffiziali , la Regia Sede fifsò in

Palermo; mentre l’Ifola della Sicilia, coñ

me più ſoggetta agli aſſalti o degl’ Impe—

radori Orientali, o degli Africani Sara~

ceni , richiedeva la preſenza del Re .

Per questa ragione, e. perchè nella Bol

la di Anacleto , che Ruggieri dichiara

Re di Sicilia, ſi legge : (3' Sicilian? m—

put REGNI constimimm , hanno alcuni_`
F i cli

3
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difeſo, che queste nostre Provincie diperî-`

denti dal Regno di Sicilia foſſero state,

e ſotto questo nome compreſe: tanto

maggiormente , che Federigo II. nella

Costituzione Occupat.: tir. 95. Lila 1.

chiama Napoli, e Capua, Citta del Rea

gno di Sicilia . Ciò non ostante, non ſ1

può negare, che la Regia ſede aveſſe avut’

ancora Bari, e Salerno, e che nel Secolo

XII. il Regno di Puglia , che o" Italia

Ci/t‘íoerinzz anche ſi diceva, dal Regno di

Sicilia ſoſſe stato differente; onde Rug

gieri s’ intitola Re di Puglia in un ſuo Dió'

ploma dell’ anno 1130, ch'è nell’Archi

vio della Trinità della Cava; titolo ,

che a’ nostri Re ſi da anche nelle Decre

tali. Hzst. Civil. Tom. 2. Lib. Il. ſup.4.

Indi ſu questo Regno chiamato ſotto Car

lo I. di ~Angiò, Regno di Sicilia di quà,

e di la dal Faro: ed Alfonſo Aragone

ſe volle poi chiamarſi Re dell’ una , e

dell'altra Sicilia . Ma è tempo di veder;v

le Leggi ſotto la dominazione de’ Nor»,

marmi . Costoro ancorchè aveſſero potuto

dare a queste conquistate Provincie le

Leggi , che loro foſſero piaciute, pure le

laſciarono vivere con quelle , che div gia

avevano . Ma circa lo- stabilire ſotto i

z. Nor
o

MML.A...M -_ ,,7, D..



e*: ìNflstoleMiwÎNormanni, ſe le Leggi Longobarde ſor—

m‘avano il Dirittocomune, o le Romane;

ſe queste ſi ritenevano , come uſi antichi

[Piuttosto , che come Leggi ſcritte; e ſe

'erano eſſe le Giustinianee, o le Teodoſia

ne , oſſervo molte variet‘a tra' Dottori .

Per me è certo , che non ùno era 'il

Diritto , ma vario , ſecondo la diverſità

de’ luoghi , della qualita delle perſone,

e delle convenzioni de’ privati: la quale

incertezza però fu alquanto moderata per

la Costituzione Puritarem : tir. De Pm

ſìamí. Sflcrflm. Bfljul :~ Con/fit. I. Ig. nel

la quale Guglielmo II. stabiliſce l’ auto

rità delle Costituzioni , ed in mancanza

di eſſe, i Diritti comuni Longobardi, e

Romanzi , come eſigcſſè la qualita} de’ Li

tígann: per la qual coſa la Moglie Vi*—

ver doveva ſecondo il Diritto civile del

Marito, e ne' primi tempi ancora il Fi

glio ſecondo il Diritto del Padre; il che

appreſſo andò in diſuſo : Sig-Mio de Re

gno Italia?, VU]. Per Diritto comune inoltre

nella Costituzione s' intende quello , che

più è abbracciato , e da molti, ſecondo

e diverſe Citta ; eſſendovi nelle nostre

rovincie state in que' tempi Leggi de’

Franceſi, de’Saſſoni, ed altre, ma da po

F 4. chi`

'.1 ñ. » -
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chi ſeguite. E per Diritto comune Roma;

”o egli mi pare, che intenda Guglielmo

non i Libri Giustinianei , ma …il Brevia

rio di Aniano, che nell-e oſcur’ eta ſotttí

la denominazione veniva di Legge R0—

mmm, come abbiam detto dianzi ( 16”):

Vedi Giacomo Gottofledo ne' lodflti -Prolcz

gommi cap. 5. Con ciò ſia -che .ſebbene

ſi ſupponga, che per le Amalfetatwa-Pan.

dette rinato foſſe il Diritto Giustinianeo,

e che regnando Guglielmo nel XII. Se

colo di gia accaduto foſſe il ſortunoſo ri

trovamento di eſſe , non potevano però

iLibri di Giustiniano in corto tempo

molto intenderſi nelle ſcuole, nè tampo

co'aver luogo nel Foro , ſicchè aveſſe

potuto Guglielmo quelli avere in mente

in iſcrivendo` la cennata Costituzione-'

Ma benchè le Longobarde Leggi , e le

Romane foſſero cos`1 ritenuteda questi

Popoli, come ſ1 è detto , Ruggieri però

anche fece delle Costituzioni, delle qual-i

nel ſeguente* S .- E quì in ſine è accon-a.

cio ed opportuno il riflettere circa il Co-Îñ…

dice de’Libri delle Pandette , che' alcuni.

ſostengono, che nel 1135 , quando Pi-Ì'

ſani militando a pro di Lotarioñ- con-;5

tra Ruggieri , ſaceheaoiarono-z

W; :Î ,quì

. , l .

_LA l . a ,,
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quivi ſi foſſe ritrovato; che foſſe stato~`

a Piſa , come per premio, traſportato, ci…

da Piſa in Firenze, anche per cagion di

guerra , onde Pandette Ãm/zlfetzme , Pi

ſane, e Fiorentina ſi chiamano; che ciò

foſſe stato poſſibile , eſſendo Amalfi stata

ſoggetta agl’Imperadori di Oriente; e fi

nalmente che dopo tal fortuito ritrova

mento incominciato aveſſe ad aver vigo

tre il corpo del Diritto Giustinianeo , ed

a coltivarſi lo studio della Giuriſpruden

za Romana. Altri poi più fenfatamente

penſano , che ſebbene ſi conceda, dopo

il clifcacciamento de’ Goti eſſere state in

oſſervanza in Italia le Leggi Giustinia

nee, in Oriente però, e nelle Città fog

gette-all’Impero Orientale, come Amalfi

era , poco stata foſſe la di loro durata ;

che gly Istorici contemporanei alla preſa

di Amalfi delle ritrovate Pandette non'

facciano parola , nè prima di Fr. Rai*

nieri de Grancis ſcrittore delSecolo XIV.

fieno state da altri mentovate ; che po—

nendofi per vero tal ritrovamento, iPifani,

Gente di mare, e aI ſolo guadagno inteſa,

dovea volereargento , ed oro, non car

te antiche, e polveroſe; e che prima di

. ritrovarſi questo. Manoſcritto, lo studio del

:ſu

r le
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le Leggi di Giustiniano in Italia inco—

minciato era a fiorire : ~ e ſu celebre Bo

logna per eſſo fin' dall’ anno 1119., per

chè Irnerio avea incominciato già ad in

ſegnare il Diritto Romano, il quale ſi- era

introdotto nelle ſcuole , e ſi adoperava

nel Foro , ſe non per Legge , per auto~

rità . Dunque ſe , come altri ha dìmoñ

strato , primachè ſi foſſe questo Codice

ritrovato , già tutte le parti della colle

zione Giustinianea vi erano, e ſi citavano,

ſi dee di questo, come di ogni altro manoñ

ſcritto aver conto: nè tantoeantico è da

riputarſi, quanto ;il vogliono Guglielmo

'Budeo , ed Angelo Poliziano , i quali

aſſeriſcono eſſer quello ſteſſo , cui diede

Vigor di Legge ll, Imperadore Giustinia

no : mentre , ſiccome avvertirono An

tonio Agostino , e Giovanni Mzbillonio,

quello contiene alcune abbreviature da

Giustiniano proibite. Ma riprendiamo il

filo della nostra Storia. ñ

. fl’i’i

z. ' ì’ S19;
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S. 19. Stato di questo Regioni da ‘

Ruggieri a Federigo I].

Fu ſommo l’ impegno di Ruggieri, pen

chè il ſuo figliuolo Guglielmo appreſa aveſ

se l’arte malagevole , e difficoltoſa di go

vernare gli uomini. Ma costui all' incon

tro, morto il Padre , fu detto il Mañ

lo, eſſendoſi reſo nemico de’Sudditi pe’l

ſuo costume avaro (come ci additano

fino le ſue Leggi, circa le gravi pene

pecuniarie pe’delinquenti stabiiite., e cirñ

ca i teſori ),, e inclinato a ſmodati

piaceri . Tutto operava pei- eſſo il gran

de Ammiraglio Maione, il quale i lil

miti paſſando di ..una grande ambizio

ne di regnare , giunſe , ma invano, a

tramargli inſidie alla vita . L’ Impe

rador Federigo I. Barbaroſſa odiando il

potere de’ Normanni, venne d’Alemagna,

volgendo l’ anno 1158. , con grand’ eſer

cito in Italia . In Rongagiia una dieta

aſſembrò, e quivi a Bulgaro , e Martino

la quistione propoſe , ſe l’ Imperadore era

il Padrone di tutto; e quella ſentenza

approvo, che co'ſuoi intereſſi ſi conſace

va. . Quivi alcune Costituzioni stabilì- , che

non
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non ſono Leggi del nostro Reame, il

qual' era da Guglielmo ſolo governato:

ſono però registrate ne’ Libri de’ Feudi .

Indi Guglielmo, dopo aver ſedati i tumul

ti del Regno , istitui il Tribunale della

Gran Corte in Sicilia, ov’ egli riſedeva,

non già in Napoli, dove ſu poi stabili

to . Ma perch’ egli calcava la Giustizia,

e le divine, e le`umane coſe, confon

deva , colla ſua morte , accaduta nel

1166, fece il Regno paſſaggio dalle mi~`

ſerie alla tranquillità , eſſendo innalzato

al Trono il ſuo figliuolo di minor-eta Gu

glielmo II. il Buono, il quale ſu la de

lizia de’ ſuoi Sudditi; tantochè Federigo

H. , e Carlo II. di Angiò,'avendo volu—

to dimostrare ,a’ Popoli, che avrebbono

con giustizia regnato , non in altra for

ma diſſero ,di farlo , …che ſiccome fatta

avea il buon Guglielmo Ei preſe in

moglie Giovanna figliuola di Errico II.,

.Re d’ Inghilterra , avendo ricuſate le noz~

ze della figliuola di Federigo Barbaroſſa:

_ onde costui (tentò, ma invano, di aſſalir

questo Regno . Era però ſcontento Gu

glielmo per non aver prole, e pensò in

altro modo a provvedere il Regno di

Succeſſore . Non eravi del ſangue legitti

@mo
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nio de’ Normanni , che ‘ Costanzapostuma del Re Ruggieri ( perciocchù

Tancredi era da non legittime nozze na

to), la quale fu data in moglie ad Errico,

figlio di Federigo Barbaroſſa: e Gugliel

 

mo in un' aſſemblea tenuta in Trojak

fece da queste Provincie giurargli fedeL'
a, le quali poi non vollero vriconoſcere

un Re straniero, come eraſi Errico. Guz

glielmo intanto fu da immatura morte

rapito , e pianto da' Sudditi, nell’ anno

1189 : nè -il Regno fu in pace ſlt‘lO a

Federigo -IL per le guerre tra Errico

con Tancredi Conte di Lecce , e Gu

glielmo III. figlio di Tancredi , che

invaſero il Regno . Ma le crudeltà

inudite di Errico vcontra i Ribelli ,

e contra il ſangue Normannov , fece

ro , che con molti Baroni la steſ

ſa ſua moglie Costanza aveſſe fatti in

Palermo uccidere tutti i Tedeſchi, e

chiudere Errico in un Castello, dove fu

neceſſitato ad accettare ,duriſſimelLeggi .

Ma nel II97 mori Errico. Le ſue Consti

tuzioni per la Germania fatte, non furono

Leggi dell' Italia. Una ve n’ ha nel Lib.

I]. de’ Feudi: tir. 57., ſebbene altri l’at

tribuiſca all' Imperadore Errico V . Le

Leg



,4 Diritto del Regno

Leggi ancora di Lotario III , principal-è

mente circa larſuccelſione de’Feudi, e›’l

divieto ,di alienarli‘, promulgate e la pri

ma volta , .e la ſeconda , che in Italiav

ne venne', Lib. 11. de’Feua’i, e Lib. 111.!

delle Leggi Longo/:arde , non furono oſ—

ſet-vate per la ostilità di Lotario con:

Ruggieri. Ben vero oltre leznRomane

Leggi, e le Longobarde , Ruggieri ſu il

prima de’ Normanni ( benchè dinanzi

Roberto aveſſe penſato al Diritto Pubbli

co, stabilendo la Monarchia, e toglien

do 'il potere a’ Feudatarj) , che molte'

Costituzioni xſece in Ariano , nell’ anno

”4.0 ,, in aſſemblea de’ Baroni, e Prela

ti, imitando i Longobardi ; ma di elſe

alcune nonſono genuine. Altre ne fece

Guglielmo I., cui però tre Costituzioni

falſamente ſi attribuiſcono , una ſotto al

titolo , Ubi Clericus in maleficiis debeflt‘

con-uem'ri; -l’ altra De Pri-uilegìis Eccleſia

mm; la terza De- no'uis edificio: percioc

chè .le due pri-me ſono di Guglielmo II,

come quelle che fatte furono a richiesta

di Gualtieri Arciveſcovo di Palermo,

per li di cui-maneggi le nozze di Gu—

glielmo II , e di Costanza furono con

chiuſe; e della terza Costituzione è au

` tore
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{ore Federigo II. , perchè in questa fi

legge :-. Di-vze memoria Regis Guilielmi

conſobw'm" nastri , e Guglielmo II. fu a

Federigo II. conſobrino. Di Guglielmo II.

finalmente n-.on abbiamo più di tre Co
stituzioni ,, cioè le due riferite, ed lm’v

altra , che Stfltuimus incomincia , ſotto

il titolo de Uſurariis panic-”dis , e ch’è

dal Summonte con manifesto errore a

Ruggieri attribuita : mentre , oltre che

nelle più corrette edizioni porta il n0

me di Guglielmo II. , in eſſa stabi

lendoſi ,. che le quistioni degli Uſuraj

debbano terminarſi ſecondo il decreto del

Pontefice mtper Promulgatum, non fi può

intendere , ſe non del decreto fatto dal

Papa Aleſſandro HI. nei Concilio di La—

terano, che ſu celebrato a' tempi di Gu

glielmo II.

S. zo. Del Codice delle Costituzioni

, del Regno

Nell’ anno 1198. Federigo II. Impera

dore, figliuolo di Costanza, e del cennato

Errico, venne al Regno. E’ poichè nel

la minoreta ſu ſotto il ballato d’ Inno

eenzo III, fece molte Costituzioni e per

' l'una
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l’ una, e per l’ altra Sicilia , dalle quali

ſi ſcorgono le ſue mire di fondare i di

ritti della Maeſtà, e di togliere la Feu

dataria ragion di regnare. Indi ordinò al

dotto Capuano Giureconſulto Pietro del

le Vigne ( il quale fu poſcia al ſuo Prin

cipe sleale , ed ingrato ) la raccolta del

le Costituzioni di Ruggiero I. suo Avo,

del ſuo Zio Guglielmo I., e di Gugliel

mo II. ſuo conſobrino, intralaſciate quel

le di Tancredi, e di Guglielmo III. ,

come di non legittimi Regnanti‘f Furono

in fatti unite in tre Libri, e ne’Comizj

di Melfi nell’ anno 1231~ promulgate ,

non gia nel 1221 . Queste Cqflimzioni

del Regno di Sicilia , da’ Re Normanni

fatte, e da‘ Svevi , che formano il pri

mo Codice delle Leggi nostre, ſi traduſſe

ro per incerto Autore dal latino idioma.

nel Greco . Religioſamente furono oſſerva

te fino agli Angioini, ſotto il Regno de’

quali alcuna come contraria alla liberta,

ed alla Giurisdizione Eccleſiastica non

ebbe Interpetre :f,verun0, altra ſu con

ſali ſatirici cenſurata: anzi i medeſimi

Angioini Sovrani poco o nulla curando

i diritti della Maestà, alcune Costituzio

ni abrogal‘ono . Di eſſe però general~

‘ menuſi
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mente fu l’ autorità confermata e dagli .

Angioini stelfie’, e dagli Aragoneſi, e tut

tav`1a l' hanno appo- noi, ſe nè conſuetudi

ne contraria ad eſſe fi poſſa opporremè con

traria Legge posteriore-.Altre Costituzioni

Federigo promulgò dopo la detta raccolta,

che poſcia furono ne’ riſpettivi titoli re

gistrate da Andrea d’ Iſernia, e da Bartolo

meo di Capua,e’l nom‘bbero di Novelle

Costituzioni . Questo gran :Principe gran

di eſempj diede al mondo di pietà, e fu

della Giustizia rigido custode, e della Fi

loſofia amantiſſimo in un ſecolo ancora

barbaro . Parecchi penſano, fra gli altri

ſav‘j ſuoi stabilimenti doverſi 'noverare la

` .diviſione di questo Regno in dodici Pro

v1ncie , ma veggaſi intorno a ciò la Storia

Civile XVIII. 5. Poich’ egli laſciò la ſpo

glia mortale nel 1250. , e poichè il ſuo

figliuolo Corrado fu ſotto il baliato di Man

fredi, alcune Città, fralle quali Napoli,

e Capua , ſi piegarono alle brame del

Pontefice Innocenzo IV, che credeva ſpet

tare alla Chieſa questo Regno, eſſendone

.stato Federigo deposto, come fcomunicato:

ma le rubelli furono ſeveramente punite.

Manfredi intanto per le ſue belle virtù

ſi reſe così l’ oggetto dell’ amore de’ Po

poli

ar` 3La.,

;Fig- ’›’ ‘ r:
,.,.,` L
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Poli, che Corrado íngeloſito privollo de"

Feudi, e con effi del mero Impero, che

cpmezçgran prerocaciva a' ſuoi tempi ſ1 conñ,

eedeva. Morì neî 17.53 Corrado , di ſe

laſciando il figliuolo Corraciíno, del quale

anche Manfredi preſe il ballato , e Poi

er una falſa voce .della morte di Carra~`

dino, fece ſalutarfi Re *in Palermo .nel

x258‘.Q_uin-di el‘gdofi reſa'la gente Svez

va 'avv-erſa a’ ſommi Pon‘tefiçi, ,Clemente

1V a questo Regno chiamò Carlo Duca

d' Angìò, fratello di S.*_’Luclovico Re di.

;Francia , e glie ne diede _l’ _investícura;

e, Carlo vincendo Manfredi non. lungi da

Benevento,‘~'da’ Svevi agli Angioíní feçç

il nostro Regno Paſſaggio,

S. 2L .De’Re Angiojfli; ç {Ze-"Capitoli da}

* Regno; de" Riti della Gran Corte

della View-ia; de’ _Riti della _Regia

Camera; e delle .Conſuetudió.

.m' Napoletane,

Cefſato il furor della guerra , poſſede

?ya in pace il Trono_` Carlo d' An

giò, e in diverſi luoghi , e _tempi sta

~lîailiva _molte Leggi, chiamate dalle pub

bliçheéaiíembleç Capitoli , quando per lo

` ì” ' î - famo
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U82 Pietro d’ Aragona dall' Iſola della Si

cilia _ſu riconoſciuto per Re, e questi due

Regni ſi diviſero . *Regno Carlo in

Napoli, e v’ istituì- un Tribunale anche

col nome della Gran Corte, inferiore pe

rò alla Corte del Vicario, eretta allorché

Carloñll. ;restò Vicario del Regno nella

partita , che Carlo ſuQPadre .fece per

duellare col mentovato Pietro d’Aragona

in una Cittît d* Inghilterra; il che poi

non ebbe effetto, Come Vicario del Pañ`

dre ancora un* aſſemblea nel Piano di S.

Martino convocò Carlo II, ed alcuni Ca

pitoli .vi fece, e molte immunità, e priñ

vilegj conceſſe a’ Cherie-i , confermatipoſcia con una Bolla di Onorio IV , e' i

colla Drammatica 2. De Clerici: , ſeu

Diflconis ſalvaticix di Ferdinando I. Ara

goneſe; ma questi erroneamente ſi ap

pellano Capitoli di Papa Onorio: che ive

ri Capitoli’di questo Pontefice,fatti men

tre Carlo IL stava in prigionia nelle Spa;

gne, come opposti a’ diritti della Maestà,

non ſono stati giammai 'oſſervati nel Re.

gno. Altre-Leggi fece nel ſuo ritorno

Carlo II, ſcritte da Bartolomeo di Capua

G-iureconſulto, `e Protonotario del Regno:

'G a* altre

'famoſo Veſpro Siciliano de’ 30. Marzo~

i
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altre ancora -RobertoDuca di Calabria* ;ì

dello steſſo Carlo figliuolo terzogenito , p '

chè per deciſione del Pontefice Clemergi

V. vin-ſe' la contr'overſia del Regno, ch'

ebbe con Caroberto Re di Ungheria, Ni

pote di Carlo I]. dal figliuolo primogeni

to. Roberto è l’ autore di alcuni Capito

li ( fra’quali è quello, che Ad regale fa

stigìnm 'mcominäa ),ehe i Laici difendo

no contra la violenza de’Prelari;edè au

, tore altresì delle quattro Lettere .At-binario,

o Arbitmli, delle qual} appreſſo diremo.

V’ha de’ Capitoli ancora di Carlo Duca

di Calabria figliuolo di Roberto, fatti da

lui , come Vicario del Regno : ma premor‘r

al Padre nel 1328, turbato l’ ordine della

mortalità: ed indi, mancandovi maſchi,

ſucceſſe all’Avo Roberto la Regina Giovanna

I. ,la quale richiamò in uſo alcuni- Capitoli,

che per malizia degli Uffiziali gia già in

diſuſo ne andavano . Ella fu privata di vita

` nel 1382 da Carlo III. di Duraz’zo, dal qua~

le , e dalla Reina Margherita ſua moglie nac

quero due mostri di libidine, Ladislao, e
o Giovanna II. Di quello abbiamo l’v ottimo

* Capitolo; Non _fine pmdentir Pro-viſioni:

mìmsterio, per lo quale non ,poflonoiNo

:aj Vaffallí‘ fare gl’lstrumenn de’ Baroni.
- e ſi Etutq
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E' tutti i Capitoli de’ detti Principi Angioi

ai furono raccolti ſenza l'ordine de’ tempi

da incerto Autore , e gloſſati da Bartolomeo

dano, e da Gioz-Antonio de Nigris. Della

Reina Giovanna II. poi non è ultima lo*

de, che una certa forma .diede al nostro

Collegio de’ Dottori, e che per íuo c0

mandamento furono raccolti i‘Riti del*

la Gran Corte ', cioè le antiche conſuetu

dini circa l'ordine de’Giudizj.La biſogna

intanto richiede l’avvertirequ‘r, che. la

Gran Corte, e la Corte del Vicario,ſota

to il Regno di Giovanna II.v non ancora

ſi erano unite in un ſolo Tribunale; onñ

de nel proemio de’ Riti è ſcritto: in ſuis;

Magna, O' Vicari@ Curiis-Che ſe ſu ad

eſſi dato il titolo: Rim; M. C. Vlſflrld,

ciò avvenne, quando non eran-o iù le

due _Corti ſeparate. E poichè di que’ due

Tribunali erano diverſi stili giudiziari ,

egli ſ1 vede , perchè nella raccolta de’ Riti

di molte coſe vi fieno inutili ,contrarie tra

ñ di eſſe, confuſe , ed oſcure . Alla qual .co-—

ſa ſ1 aggiunga, chev per le varie , ed in—

costanti‘ `oppinioni de’ Foren‘ſi , che ſono mul

ti in reſacill , in difficili 1mm' : Cujaain lib.V.

_Reſa Papi”. ad L- 17. fjÎde injust. rupt.,

G z eche

v..., ci
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e che anzi le formole , che le' originî

delle_ coſe eſpongono,congiurati tutti con?

tra l’ ordine, e'la retta intelligenza del

le Leggi, {i rende oggidi l’ ordine giudi

ziario confuſo, ed incerto. Egli vi vuole,

è' vero, un certo metodo de’Giudizj‘; an—

ziiR-omani negli affari anche non' giudiciali

molte formole adoperavano,affine di renó

dere gli animi attenti , e preparati alle

coſe: Eineccio-Orzzt. de ſurzſpruèlſi formal;

ma dee 'quel metodo naſcere dalla ſcìenu

za del Diritto. Facciam’ ora ritorno alla

Reina Giovanna II.›,la quale' vedendo ,

che gli antichi Riti de’ civili giudizi, e

criminali, erano in gran parte corrotti

ed alterati, ne ordinò la raccolta a mol

ti Giureconſulti; e pubblicandola nel 14.20,

le diede grande autoritä anche' nelle 1n

ferior‘i Corti del Regno , abrogati tutti

gli altri Riti, che nella' ſua compilazio—

ne' registrati non eranſi: CMflíLPz-oemial.
Vedi ifamoſi Commentatori de’lRiti , Proſ

Pero* Cam-vita 1m' Rif, Il., Annibale Troi

fi, e Carlo de P’etm.~ E’ chiaro adun

que',v ch’erra chi aſſeriſce, eſſere stati tut—

ti i Riti da Giovanna IL formati . In

OltB’ antiche coffumanze de’Giudizj furo

no i; Riti del Tribunale della; Regia Ca—

mera,

^““*‘*"~‘~<~Ìè—MM‘'. . l
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tñera,con` privata autorità raccolti da An

drea d’ Iſernia, e ricevuti nel Foro ,- ſe

però non‘ ſono‘ rivocati dagli Ãrrestidella,

RegiaCam'era steſſa; Le conſuetudini di

Napoli poi erano il Diritto non iſcritto

Napoletano, cioè vintrodotto per costume,`

e' per‘ conſenſo del Popolo, cui il _ tacito

Volere del Principe' d‘a forza di legge f'

onde' il Popolo , che non' p’uö` fai" leg:

gi~~pe_r‘ ſe' nello stato Monarchico, può

bene introdurre la_ Cohſuetudine .- Ma

perciocchè le conſuetudini di questa" Mes

tropoli incerto Diritto erano prima' , è biſo*

gno vi‘e’ra’ di provarle‘ in" Giudizio,- furono

da' var} _Codici raccolte da Filippo Min‘utoli
Arciveſcovodi Napoli,- p’er‘ſicommiffione di

Carlo IL,- il q’u’al‘e‘ veſaminare poſcia' Ie‘ ſe:

Ce da' Bartolomeo' diCapua‘,~ e' nell’anno

13065` lepubblicò. Diconſi nel loro Proeñ*

mio antiche, perchè, come ioſon' di pa‘ñ'

tere' ,- contengono partev del Diritto degli

rAtenieſi, che' ſulli- principi di Napoli ebñ'

be' vigore', e parte'delvLonfiobardicd, ai

'vendo i Longobardi n'elleî Cittadi a Na**

poli vicine avuta la' 'loro' ſede' .~ Il pria

mo Commentatore di eſſeſi fuv Sebastia:

:lo di Napoli, detto a Napodano ,ñ e` ben

G 4; moi-r

A--m-óh- _ ‘mw……w.ñ~ñ~**mu-Tx. t t ci -e . ai.»
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mo`\lti altri Dottori appreſſo. Non obbliga—

no queste Leggi, che i Cittadini di Napoli,

e del ſuo distretto: il che non altrimenti

ſi dee prendere, che ſe ſi rapportano le

Conſuetudini alle perſone, del di loro be

nefizio godano i Cittadini steſſi, ancorchè

altrove dimoraſſero: ſe poi de’ beni parla

no principalmente, anche i stranieri, che

beni poſſeggono nel distretto di Napoli ,

fieno ad eſſe ſuggetti: de Roſa Prot-m.

Can/nemo'. L’ antica controverſia poi, ſe

alla oſſervanza delle Napoletane Conſue

tudini foſſero i Cherici tenuti , è stata

dal nostro Augusto Sovrano con Rif-:rit

to del 1770. diretto al S. R. C. deciſa,

volendoli ugualmente, che i Laici ſogget

ti a queste Leggi, come ſono alla steſſa

Potestä Civile ſubordinati.

S. 22. Dc’Rc Aragona/7 , e Spagnoli; e

del Corpo delle Prammflticbo .

Alfonſo di Aragona nel 1420. difen

dendo colle armi contra Luigi III. di

Angiò il diritto dell'adozione di lui fat

.ta da Giovannazll. , fece il Regno agli

Aragoneſi paſſaggio . Egli pe ’l buon

governo non poche coſe stabilì, maíſi

r ma-_

*uk— 414’- «'- …- ;zz-W. _ ,zz-1,_
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rnatnente `a richiesta de’ Baroni '.- Tol

ſe le collette , ch’ erano entrate del Fi

ſco, ordinate ſecondo i biſogni delPrinci

-pe da Federigo II. V. Dufieſne wc. col

la, e riſcoſſe ſoli carlini diece da ogni

Fuocozeu qaolibet focularia liliator decem.

Riſormò la Regia Camera: ordinò la Doa

na di Foggia: ma quel che più dee notarſi è ,

cheistitu`1 il Sacro RegioConſiglio.Erano

allora i Tribunali della Gran Corte, e_ del

Vicario, come i Prefetti Pretorj dell’ an

tica Roma; nè davaſi da eſſi appello, ma

ſolo reclamazione : Rir.250.Quindi da pri

ma Alfonſo ſolea commettere ad alcune

perſone la giudicazione 'de’gravami di eſſe

Corti, e poi istitu‘r invNapoli per conſi

glio di Alfonſo Borgia Arciveſcovo di

Valenza, che giunſe al Pontificato col

nome di Callisto III. , un Tribunale Su—

premo non ſolo a questo, ma a tutti i

Regni, ch; e’ poſſedeva, del quale il Re'

medeſimo era capo , e fu detto Sacra

Regio Coizfiglio, ed vappreſſo anche S. C.

di .Santa Chiara, dal Moniste-ro, nel qua

le fece ,lunga dimora prima, che Pietro

di Toledo l'aveſſe cogli altri Tribunali

ſituato nel Castel Capuano: Tappia ſur

Regni ”ride offit‘. S.R.C. Tappi' de orig.

T777
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Tn'ó.- Alſonſo ancora molte' grazie a’Feudá-Î

tarj , alle'Univerſitä, ed a Napoli conceſſe,

le quali_ da' ſeguenti Re accreſciute, rac-ì

colte' furono privatamente nel 1557 , e'

nel 1719. Regnando questo Principe cad

de l’ Impero di Oriente, fondato' da Co-v

flantino il Grande figliuolo‘ di Elena‘zmena

tre Costantino Paleologo, anche di una

Elena figli’uolo, ſu' da Maometto' II. Im~~

peradore Ade’Turchi debellatoz’ Summ‘onteí

'Iſi’Or,` del_Reg”0 di. NapoliſLib.- V.- Fer

dinando figliuolo’ di Alfonſo ſucceſſe' alPa

dre nel Regno .~ Invigilò er lo‘ regola*

mento delle belle arti,eî de’ Tribunali in

ſtemei onde‘ nel~ 1477' a’ Riti aggiunſe

45 Capitoli, che Editri ſi appellano,
e dopoi Riti dellav Ga C. ſonopimpreffi

Coi titolo Dà' modo' procedi-indi in Cflùffis

e‘iruilibus e Se‘guirono ſucceſſivamente' Al
fonſo II , Ferdinando II , e‘ Fſiederigo.~ Ma.

Per” le ragioni degli Angioini il Pontefice

éleſſandro‘VL diede l’investitura’ dei Re

gno a Ludovico XII.- inſieme‘, ed a Fer

dinando il Cattolico; nipote di Alfonſo

V.- Indi per" alcune' .controverſie ii Re

Spagnolo} diſcacciandone iîFí‘arìceſi, ſolo

gode del Regno» Ed ecco-nuova polizia.

Ferdinando nella ſua partita. per' le Spa

_gne

-.
“a ñ'- 5-_
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gne stabilì un Vicerè , ed il Collflteral

Conſiglio , ne" Reggenti del quale tutta

trasſerì l’ autoritade’ ſette Offizj : onde

i Re Spagnoli per mezzo de’Vicarjam

ministravano questo Regno .- A Ferdinan

do ſuccedette’ il nipote Carlo V.Austriaco

lmperadore ,- il quale col ſuo Vicerè Pietro

di Toledo molte Pramm‘atiche fece, emol~

te ancora Filippo II. figliuolo primogenito

di Carlo V. Dal tempo 'di Alfonſo dun—

ue le leggi ſcritte de’ Re Aragonefi,Au

riaci, e Spagnoli ,Î` Pram‘motirbe ſi no

marono. Crebbe cos`1 la mole delle' no

stre Leggi per cagione del_ nuovo goó‘

verno , della' nuova' `istituzione de’ Tri.

bunali , de’ nuovi affari, e di tante con

ceſſioni de’ Feudi ., onde ſi alterò la for

ma dello Stato. For-mano dunque le Pram

matiche principal parte' della Giurispru

denza nostra: ma in eſſe molte coſe inu~

tili ſi rinvengono. Furono in vari tempi

varie Compilazioni di eſſe fatte privatamen

te. Prima all"edizione di 'Venezia delle Co

stituzioni , e Capitoli del Regno vi ſi ag

giunſero le` Prammaticheda Alfonſo ſino a

Pietro di Toledo . Indi ſotto .Filippo II.

nel 1590 ſi fece una compilazion‘edi eſſe:

ed appreſſo Scipione Rovito , e Biaggio

Al.

, ”un›…
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Altimare altre raccolte ne fece-ro t e a

`1 nostri una migliore n’è venuta alla

-luce del mondo t

S. 23. Delle ultime Leggi nostre.

Per la morte di Filippo II.- ne11599.

regnò il ſuo figliuolo Filippo III. cui

ſucceſſe Filippo IV. , il quale e mol—

te Prammatiche per mezzo de’ ſuoi Luo—

gotenenti fece , e molte Grazie, o fieno

privilegi a’ Feudatarj conceſſe. Di lui fu

ſucceſſore Carlo II. ultimo Re Austriaco,

diſcendente per linea retta da Carlo V.

Ma ſenza figliuoli eſſendo morto Carlo

II. , venne il Regno a Carlo VI'. Im

peradore Austriaco , fatta la pace con

Filippo V. Borbone nel 1707. Indi ,

golgendo l’ anno 1734., l’invitto Car

loi-'Borbone Infante delle Spagne , diſcac

ciò Carlo Austriaco; e Napoli fatta ſede

di s`1 gran Principe, ritornò al pristino de

coro, ed a godere_ quella tranquillità ,

che naſce dalla preſenza del Re. Si crea

rono i Segretari di Stato , la Real Cañ- ~

mera , il Tribunale Misto, e quello del

Commercio, delle quali coſe appreſſo diſ

. ste
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steſamente favelleremo . Molte Pramma—

tiche ancora ſi fecero , e la più famoſa.

del 1738 per la riforma ~de’ Tribunali ;

ed il celebre Concordato fatto col Pon~`

tefice Benedetto XIV. Nel 1759: però Car

lo Borbone, delle lodi del quale la veri

ta è ſempre maggiore , andò le redini a

'prendere della Monarchia delle Spagne,

per la morte del ſuo primogenito Fratel

lo Ferdinando VI ; ed .al ſuo~ figliuolo

Ferdinando IV. feliciſſimo nostro Sovra

no cedette il Regno. Abbiamo anche

dal nostro Principe molte provvide Leg-‘

gi: ond’è la Racrolm de’ Diſp-zeri , ma

*fatta ſenza Regale autorità . Siffatti Di

plomi, e Riſcritti non ſono leggi gene

rali, ma provvidenze per .giovare a’priva—

X,ti affari . Cos‘r i Riſcritti degl’ Imperador-i,

e de’ 'Pontefici fatti per certe cauſe, o

Per determinate perſone, non hanno for

za di Legge ,ſe non ſieno per avventura uni

ti in qualche pubblica compilazione di

Leggi, o ſe non fieno fatti con mente di

format regole univerſali-L. I I .ffÎDe Con/Z.

.Primip. L.”lt.C.fl'e .Leg. (9” Con/lit. Che ſe `

tali Riſcritti non ſono stabiliti come Leg

gi,anche dl eſli,‘del pari che delle deciſio

m de’T-nbunali,ſi può dire con Duareno

mp.

.-— .e… _ ' .d
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mp, 6, ad tit. C. de Cond. ,ÌÌIdç’b-, che ,ſo

no di grande autorità, ma non hanno

Vigor di Leggi: Magni Pmjudicíi ſunt ,

non tamen -vim legmn habent,

…c A P. ,HLſſ

,Del Diritto Napoletano ,

é. 24. Del Diritto .

Ria che-di qualche' facoltà s’ im.

prenda a ,trattare , ſi vuol eſponere

la ſua origine , onde ſi ravviſi , -ch’ el

la vi ſia, e non paja ſoltanto nata nel

le menti degli* uomini; indi ſ1 vuol

.fiffare la definizione,che manifesta la co

ſa gia ritrovata;e poi ladistribuzione delle

parti, che più chiara la rende in tutti

i ſuoi aſpetti, Dovrei io dunque in que

sto luogo mostrare il Diritto,e la distin

zione del Giusto, e dell’Ingiusto, dell'O

nesto, e del Turpe, non naſcere dagli u'

mani costumi già paſſati in natura , vari

ſecondo i Popoli , ed aggiustati ſecondo

le opportunità delle coſe, e de’tempi;rna

bensì aver la origine ſua dal fondo della

Natura, una_ e ſemplice , ancora quaàn*

o
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do eppariſce diverſa, e moltiplica agli

animi .diverſamente ſaffetti , od acciecati

dagli errori; ~ſiccome _i ſenſi esterni non

hanno ſempre la forza medeſima , ſebbe

_ne gli oggetti di loro _fieno gli _steſſi ſem

re; Conmmq Comment, ,1. Dovrei eſporre

a doppia Legge dell’ Uomo, cioè la comune

a tutta la Naturhcla propria dell'animo;

Per la quale guerreggiando perpetuamen.

~te con ſe, ſ1 _rende çapaçe o di ſeguire,

e conſeguire colle Leggi della mente, e

colle virtù _il ſuo fine , o di ,ſeguire co'

Vizj quelle affezioni feline, che dal‘lo

estremo de' beni lo ſvoltano;ond’è anche

_internamente punito, mentre, _come Gio,

venale bellamente ſcriſſe , '

` …

,Exemplq quodcumquç malo ecommítzimr,

’ "Pſi ' '

.Diſplicet flutèorig prima ,haec est ultio,

quod ſe '

judice nemo mcg-:ns flbſhl‘vifi-ÌPH...,

Ma perciocchè ſu .questo fatto _ampio ſog—

diſciplina , quando i

,Saggi dìvíſero le ſcienze; ed io ne ho

qualche Principio accennato nella mia

giovaníle'openettaz De Am'mi Virtute ,

_Ethices .SJ/magma ,a Perciò .laſciando

Par*

da.

ññ...
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parte la Natura , cioè la natural cogni

zione de’ principi delle .coſe oneste , che

gli antichi Filoſofi dicevano rm ?ſpam-at nav-oe

over-v, ela natural ragione, cioè il Vigor

dell'animo , che deduce delle conſeguen

ze da que’ chiari principj , ſiccome nelle

“ſue Istituzioni, Triboniano estima , ba

ster’a in questo capitolo la voce diritto

definire, e fare qualche conſiderazione su’l

Civile Diritto Napoletano. Ed in prima

paſſando ſotto ſilenzio gli altri ſignificati

di Jus, noi chiamiamo con tal voce ciò,

che la ragione naturale, detta doverſi far

re, o no: il che naſcendo da eterno

Vero , da’ Latini diceſi fizs dalla voce

fatmn, ch’ è l’ ordine immutabile delle

coſe, definito da S. Agostino De Ci'u. Dei

V. 9. SIIÌIHÌO,Ò *voluti *von divina: men

tir . E quindi il fonte di ogni Diritto

Naturale è il 'voro, che ſpeſſo nelle Leg

gi Romane ſi prende per equo, PrJnstit.

De Ingen., ſpeſſo per giusto: L. ſed ('9'

vir: do Don. intxoir-.C’D’ un; anzi è latina

maniera di parlare,e di filoſofica origine,

*vere moore per vivere convenientemente

alla retta natura. V. jo. Bflpt. Vico .- De

una ſur. princip. (3' fine una. chiamiamo

perciò Giusta, e Diritto quello ,che _ſi fa ſe

con

’M’*~‘4—ſñ~ -ó-ñ-AMAM-l …Mx-ó... ...22).
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`condo il preſcritto di eſſa: Giustizia la virtù,
per 'ì la quale ſi fa ciò ch’è giusto.; il perchè

questa alle altre virtù ſovranamente impe

‘ ra , e fa s`1, che la vita pubblica , e privata

-beatamente ſi meni. Della Giustizia com

mutativa‘, e distributiva , e della ugua

glianza ,che richiede per 'la proporzione

earit‘metica,o geometrica,è stato abbastan‘

za det-to nelle Istituzioni del Diritto'fflfl

stinianeo. Ma Ulpiano L. I-fll DeſLÒè

'definiſce il ſus un' arte dell’ equo ,i eñ "_

buono, che fi dice anche Giureprudmz’a

dallo steſſo Giureconſulto: L. Io.ult."d.

tir.; onde mi pare , ch' egli conſideri il

ſm, come la Scienza astratta dal ſoggetr

to ,-e la Giureprudmza come Fabi-tor dell’]

animo per” tale ſcienza.. ’

Î- 25. Del 'Diritto Civile. i- ñ

Il Diritto Civ‘ile, che Teofilo chiama

-mmm, è il diritto proprio di ciaſcuna

Citta , costituito ſecondo l’indole diverſa

delle Nazioni: e Citta chiamo gli uomi

~ni,che vivono fotto il' medeſimo Gover

rno, e colle rn‘edeſime’L’ecói . -Si regge
UD

Vano le Societa nel loro naſcimento

col Diritto delle Gen-zi . Ma ben diſſe

H il
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L‘mM-» i

_il Divin Platone nel Menone, che liceo:

;ne i lumi dati _dalla Natura alle men

_tri nostre ſono come erano alcune statue

di Dedalo vaghiſſime, ma cos`1 fatte , che

vçlociſſtmamente _ſ1 aggiravano intorno ,

,onde per vederle doveanſi con istento

prima fermare , così avveniva_ , che gli

.uomini vper gli affetti travi-ati dal retto.,

.non vedevano_ più i lumi , che la Natu

ra loro çoncedeva , Quindi `le primiere ſem

plici Leggi, acciò niuno aveſſe nella igno

,tanza trovata, la ſcuſa_ di ,far male, conñ.

tenevano la ragione _naturale del Giusto ,

e dell’Ingiusto, ,Ne quis fur efflèt , nm

.lati-0,. ”eu quis-adult”; .Omzizfiſar.` IH:

Led_ il Diritto Naturale eſposto alle ingiu

rie' degli uomini, fi mun`1` del preſidio delñ_

le Leggi Civili, _le quali appreſſo `ſecon

do i .dello Statoçe l’ utile de’çitñ

tadini , aggiunſero, o tolſero qualche co

;ſa al Diritto di Natura pei-miſſiva; ed al

çlune coſe comandarono‘, altre permiſero,

Nietarono altre: ,circa le quali virtù del

le Leggi è indubiótabíle, , che abbia maggior

forza di obbliga-re la Legge, che vieta ,

..di quella che_ permette , "o comanda ; il

,che coll’* eſſempio del ,ſoldato , che vince

in çombattendq çorxtra voglia del Co

, , man
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*mandante , vien _mostrato da Connano :

Comment. I, '9. -zu

Conſiderazioni: ſulla _interpretazione

delle Leggi, eſullfl mente del' Regala:

,Di/@mein per le ñrzzgiòmzwſidtciñ .-.1 ~

ñ firm” delle Qmfi ,.- _ . 1

*- ' -'\ “il-T 'p '\`_

E qu‘x fare una, digreffione `'mi-.:fi

permetta, forſev *non inutile? 'Per Penetra

:e *nello `interno delle Leggi. E veramen

te debbe chi _brama çonſeguirel’ arte*` del

Diritto, dopo pochi , e buoni precetti.,

volgere i 'Libri di eſſo ; come ottimo

Poeta, od oratore diviene— non chi delle

otitime-regolc-fa_ teſoñro nella 'mance, ma

chi studia la vNarni-11,, ed i; Libri. Prima

Però ſi debbe l’animo' munite di neceſſa

rie cognizioni, e prepararlo così alla rego

lata inter rexazione . Laî provvidençiffima

Legge del) nostro Sovrano de’* 23~ Settem

bzre 1774., la, quale innulcaîr, che le de

ciſioni delle cauſe ſ1 fondaſſero fixlrla Leg

ge eſpreffa', o ſugli, argmnenxi `da‘ quella

dedotti, mm già ſulle 'nude autorità dà'

Dottori , che hm; pur troppo, colle _loro 0- `

Pínioni o alterato, oireſo incerto, ed arbi
l. g . o -

”ma ,11 Drum , *a me~~pare che mculñ

ñ ` H 2 ch,
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vchi inſiememente l'arte, &interpretare-re

che non ſ1 ſepari più , come per lo: Paſ

ſato malamente ſi è fatto tra noi, la

-teorica del Diritto dalla Pratica; Delle coſe

registrate ne' Codici delle Leggi civili, al

~ tre Venendo dalla Natura ſono certeñ, ed in

dubitate ; onde ſcrifiitsv Cicerone I. De

Leg. omnibus ratio , (I' ju; datum est 0

lmnibus: altre ſono .così intrigate, ineſPli~

-cabili, e da; ragioni contrarie. combattute,

che richicggono l'autorità del Legislatore

che le decida : altre ultimamente quafi

,ſtalle due` ſuddette il- luogo tdi mezzo ot

-tengono, le ragioni delle quali-dalla

ſcienza del Giusto fi deducono. , veſſendo

nè troppo chiare, nè troppo oſcure . Le

Prime s’ intendono agevolmente , nè di
reſſe controverſia alcuna ſi-.muovex lz altre

.ſi rimettono allo stabilimento del Sovra

-noz le ultime richieggono il ;Giurecon

-ſulto perito nell' arte di ragionar ſulla

Legge. Per la qual-..coſa fare è prima

neceſſaria la cognizione delle Leggi ;

ond’è la Giurepmdenu , fioriti/z delle eau

fa divine , ,ed umane , e poi il modo

d’ interpretare, che dà la *Scienza del Giu?

sto, e dell' Ingiusto . Queste due parti

del Giureconſulto eſpreſſe furono da Cice—

~ - z ,rone
gs; *J L
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róne steſſo ,' quand-o diſſe ?De-”TUIR

Summa. ſemper in [mmie fuit cognitio juàä

ri5,tz’rqne izzacrprc‘tario .- In' tal 'maniera non’t‘:

ſolo le parole, rrla-` la men‘te‘s’ intenderà `

del DirittoCivile. ñ Paolo diſſe giudizio— ?z

ſamente: L. pm. ad exbibmd. Non operi}

”re ſu; civile calumniarhwdque »verba ra-'Î'

Pmr‘l, ſed q'ua mente quia" dice‘ret‘ur dm*

madwr‘tere convenire . Che ſe nella

L. ul!. C. De LL; diceſi', fi in prec-ì

ſenti Lega: cantiere fili Impemrari con

ce/ſum . est , (9' Le es interpremrl ſolo
dignum Imperia çffe aperire! ,ì vuole

l’ Imperadore, che quando non è afñ.

fatto poſſibile intendere la Legge ſcritta,

o quando qualche ſpezie non' ſl comprenó'

de nè nelle parole , nè nella ſentenza!

della Legge , questa mera interpretazione

ſia' propria del Principe; nongi‘a , quand

do le ſpezie incidenti ſi poſſono trarre

alla volont‘a delle Leggi. Così i Scrit

tori del Diritto pubblico oſſervano ,v che

chi da ingiusta fentenza'ſi ſente oppreſſo,

ha diritto di provocare a quello , che tiene'

il ſommo Impero, e preſſo il quale è. la'

ſuprema WoW-*01; delle cauſe dubbie . Stabili

re un Magistrato ſenza provocazione ëda—

re occaſione g. *que’maſhñch’ anche Roo

. H 3 m
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A

ma ſoffri` . Ma per opposto varj ottimi

rimedj ſono stati per' le Leggi stabilitir!

affine di frenareda-Lítemerit‘a -di ,provoca

re irr‘agion‘e’v‘olm‘ente.` Eine-ario ſ. Nat. @'1'

Gent: II.- 8. E , facendo ritorno all’ uſ-L.

fizio del' -Giureco'nſulto, tutto che" non ;ſia

nostro istituto'- quì le, regole' apprestare

della buona interpretazione ,~ di che ſcriſ

ſero ſta gli altri Christ. Hem. Eckarda,

Hermenetttëica ſam': Civili:: odm‘ìes p a

Rebertería Tappeti” [mis: Hem-iam Stepbañ"

m” ſari:. Civili: Fontes , O* ri-vi .*’_ T0

icd .E’Uttfflt’d : mmc.- Hotomzm.- ”ri/l'on

ſultm, jÎ-ve* da' Optima .genera ſim"; inter

prcmna’i; nulladimeno notiamo incidehteñ.

mente , che per interpretate a dove

re, badar‘ {i debba' alle parole', ed alla',

ragione ed equità, che' ſono argomenti

per ravviſare la' mente' del Legislatore .

”Così per le parole ,~ eſempigr'azia. ,

ne' Riſponſi degli antichi ` Giureconſulñ

Ii , qfiando ebbero Vigor' di Legge' (on

de furono talvolta le oppinioni loro det—

te Constitutione’s : L.- 91.- de‘ V. O. Vea'.

Reruatda De Autóorítate Prudentum ), ſi

vuol distinguere ciò che loro ſi propone

va da ciò -che riſpondevano.- E ſe* ſan—

no note ad altri ſcritti,- o ,per eſpo’nerli,

‘ o per

…7-1. 1.….
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*óññ-luóñV-u- -ñ-v- - -

ó p’eí‘ ripi-endcrli quelle' `dall-@GEM

vogliono-ſeparare; ,Speſſo ſi de‘bbe unav

Legge con" altre infendere :' conoſcere' le”

ùltime àcc‘dn‘íodafe’ ,alla ragion de’ tem
- Pi :’ unir'e“ìm'olti frannſiffienti Pefcápifne’

uno `:` ' mentre' inci-vile efl , hifi j'am—

Lege‘ perſpeffa'; ”mi tantum' particella'

cjus propafita, jù‘zÌìcflre, ,veléäefizáhdffi
L. ìgaflſide Lefg‘ìfi;v Edeè ,utile’ſſ'p’ef‘

sto' fine la‘ Palingéhefid di Carlo Hah‘kít

mellio_ edit': Lipſ. 17672"; Eìñméstíeke `

't'aliioltá' ,cóngmngere iñſier’fle’ le' *par-ci
dellafsteflſſa Costituzione” 'di un', Principe ,

s‘èdivíſa eönſidéfare i fat‘ti a‘quali i

Riſctit'ti {i adattano,- i quali peſche ſpeſ

ſo‘f man’can‘o‘ nel 'Codice , fieſce' pei" me’

iù malágevole‘ il Codice' intefpf‘etafe ,=~

che' le Pandet'te’ .~ Si~ debbono' le Paro

le; prendere' per‘ lo _ſignificato ricevuto'

nel 'Diritto',- e‘ ſecondo _l’ uſo di que’tem
Pi, ne’ îuáli furonoſcfikte .- Se’ ſoríoìoſóv

cure, o. ari-Lingue,- giova; la perizia: dell'

antichità',— ,e ’l riſpondere per" le coſe",- ch’

hanno" il'faflv‘ot‘gdelié Leggi.- In" oltre' la'

niente', e‘ la Vólóntä della' Legge' 'ſi rav'

Víſa’jper’ laj’ r'ágìóne" di eſſá, e "er' l’ e’

qü'ir‘a. 'E' un _volgar detto` :’ U iz ekz’a'em

swio, idem‘- ſm,- fondato' ſulle' steſſe' mire'

' 4 del
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del Legíslatore: per la qual coſa i gene—t

ri de’ fatti anche ſi vooliono conſiderare:.
mentre ſpeſſo nella. caulia , c nel fatto è

ſito il Diritto: L. 53. 1m' L. Aquì!.

Finalmente l’Equità, ch'è una parte del

Diritto non iſcritto, il ſommo Diritto ri

chiama all’ equabilità, e ſimile alla nor

ma Lesbia , ſecondo la natura, e la.

condizione delle coſe, adatta congruamen

te- a ciaſcuna 1.1 forza delle Leggi.

Queste non poſſono di ogni coſa ragio

nare . Natura induffum est , ut Plum

jim' negotia , quam rerum -vocflbulzz , di

ce Ulpiano fit. de Pmſcriptis verbi::

onde de’ fatti, che ſono infiniti, ſcrivere

non ſi può il Diritto, ch’ è finito : L.

2.]7. {le ſzrrís, (3*' ſafli ignoranti/z . L: .3.

de LL. Anzi allo ſpeſſo i Legislatoz

ri ommettono molte coſe, contenti di

notare i generi di eſſe . Quando adun

que mancano le arole, biſogna coll’equiz

tà allontanarci *da ,la-Legge ſcritta,la qua_

le ſe poteſſe parlare , comanderebbe lo

steſſo, che vuole la benigna interpretazio

ne, non racchiuſa fralle angustie delle pa

role, e {ra gli angoli delle lettere. Di

 

ce bella-mente Cicerone Pro Cecina : fi.,

_verb/z, inter {tor aucupalzjmur; damique;

' ‘ im
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Zmpm'um‘ domesticum ”ul/um uit., "ſer-vali; hoc nostrislconccfiſſerimus , ut ad

verb-1.210171': chiedi/Lux.” non ad id , quodfl

ex 'vez-bis intelligi pqffir , obtemperem ñ.

flrquc boe primi-tm xquitatis mmm; fit .

E ſiccome la Legge è una mente non

'pei—turbata da affetti, ſorda, ed ineſora

bile talvolta, che dovrebbe perdonare, e

talvolta muta, che non dovrebbe tacere,`

cos`1 i ſuoi difetti .ſuppliſce l’ Equitämo—

deratríce del rigore del ſottile , e puro

Diritto. Infine nelle dubbiezze ottima in

terprete è detta la conſuetudine: L. 36. ff.

de LL., la qual' è anche, parte del Dirit

to Civile non iſcritto, ſita ,nelle coſe per

lungo uſo approvate;` e quanto è diutur—

na, altrettanto potere ha ſu gli animi de

gli uomini, che ad elſa ſi-ſentono anzi

per Natura formati, che Per gli umani

istituti. A che giovano le Leggi ſenza

i costumi P. diſſe il Venoſino Poeta .

:E Plauto Per ~le XII. Tavole pendenti

nel Foro inciſe in bronzo, quando i Pra

.vi costumi. dominavano la Città, eleganñ.

tem’ente ſcriſſe: Mores Lega*: Perduxerum‘

in porcstatem ſùam : H@ mzſierw etiam ad

Parietem ſuntfixw cla-vis ſerre-is, Ubi mala:

mom aafigi m'mio fuerir aqui”: . Que

" ste,
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ste, ed altre regole , che ſuggeriſce l’ uſo,

e la' prudenza Civile’hìf‘ ſe ſi adatteranno

alle Romane,- ed‘alle nostre Leggi pari

h‘létstéJë ;ne intenderà lo ſpirito , efi ſ1:

prannoattignefe‘ dal fonte puro l’acq’ue della

ſcienza, che iGreci Politica , e Civile:e

diſſero i Latini, ſenza la qualefr‘agli uo,

r‘nini non v’ha giustizia,- e' conſeguente

mente, nemmeno la pace .~ ; tv.

p Dulcius ie” ipſb_ fonte' bibtmtur’ Aqua:. '73

Avv‘euä ancora nella lezione delle Leggi an:

tiche,che molte che' a‘ primo' aſpetto raſscm;

branoì iniq‘ue’; con' ottima r‘a‘cione‘ stabili-

te ſi~ giüdichin‘o, i! mentre' 1 ſaggi Le-`

gisîlafóri ,quelle ded‘uſſet‘o da' _peñe‘trali

della Filoſofia.- Una‘ le’g‘ge’ che' puni

va corí più ſevera pena l' adulterio’ fatto

con blandim'ento 5 oſſequio', ed arte -‘~,

onde‘ l‘animo" della donna 'ſi' corrornpe, e,

ſi,~ distrae? dalìmarito‘ ,- e‘ da' figli; che

l’adulterio’ fatto"; con forza,e violenza', ne

ſia' uno éſsempio , rapportato' 'ancora da

Errico- Steſa’ño nell* operetta intitolata :
-Jflrís’ Civili: ì Fonte: 5: TÌ’DÌ :ÈPÎ-xfflt.

-"~ E ~ of .

“A ..A-Az.: . -~-`a~'_
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5. 27. Della Giuriſprudenza Napoletflnafl.

r , _u _.i

‘ Ma ſiccome' la Grám‘atical -è un', arte‘

di ben Parlare ,- ma llatinamenfe Pe’Lati—

ni, gi‘e‘camen‘te Pe’Gr’eci, così la Giureó

prudenza è l’ atte* dell’Eq’u'd, Kmá; dell’Eó.

quo ricevuto_ in Atene' per gli Atenieſi ,

in Roma. pe’Ror’r’rani.- Noi , `che della,

Napoletana favelliamoì ,~ dell’ Equo e’

del Diritto' nel nostro Reg-no ricevuto',

che da Napoli prende' il ,ſuo [nome, fa- ,

rem‘Ò parola' .- ` Ma i'n‘ che' ſi*-cont`ie'ne1

il n‘osti‘o Dirit‘to P E' ,ſi potrebbe' di*`

re , che ſia in‘ ogni' ſua`~ parte' _ſci‘ittoî

mentre ſtalle ſcritte, riferiſcono al

cuní anche' gli stabilimenti , chea'bbía‘m

noi Preſi da' costumi dell’efimie' Nazioni,

e le' coſe giudicate' dalla‘ Regia-Camera ,

dalla Gran' Corte della~ Vice-ria ,7 cioè i,

Riti, gli Arresti ,- ed ancor‘ai Capitoli di

ben Vivere -per l’an‘n‘ona dieq‘uefla‘ Città;

perchè il ,Principe eſpreſſamente Vigor? di.,

Legge loro -ha‘ conceſſo. Quindiu’app‘orm

Pietro d’Uries, ad Rin M. C, V. 235 ,

1' oppiníone comunede’Dotrori, che Riti

della' Gran" Corte form’ìx‘io diritto ſcritto,

poich’ebherd‘ a‘utokitì dalla ,Regina— Gib

van—
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Vanna` ſebbene egli il contrario s’ingegni

di difendere .- Comunque ciò ſia .pè

coſa degna d’ oſſervazione, che ſicco

me le parti del Diritto Romano ſcritte

prima di Giustiniano, benchè varie, tute@

te però nacquero - dalla ſomma Potestä…i

che' o nel Popolo r‘iſedeva , o ne’ Ceſari;—,

er la qual coſa dopo la Legge (Drtenſia,›

i Plebiſciti eguagliati furono allepLeggi ,z

e fondato l'Impero, furono eguagliati an—z

che alle Leggi i Riſponſi de’ Prudenti , i

Senatuſconſulti , e gli Editti de’Magistratizr

così varie ſono le parti del nostro Dirit

to Napoletano, e tutte nat-e dal ſomma

Impero de’ nostriPrincipi . E così laſciando

da parte gli Editti de’ Goti ( 15. ),

ele Leggi de’ Longobardi , che la Feuc.

dale ragione-ancora introduffero ( 16. );:

abbiamo. noi in oſſervanza il Codice del

le Costituzioni del' Regno dell'uno; e del

l’ altri: Sicilia ( 2-0. ), i Capitoli del

Regno ( 21- ), il Corpo delle Promó‘

mario/ye ( S.- zz. ),z i 'Privilegj , e Copi—

Îoſi, le conſuetudini, .Napoletane , i Riti.

della. Regia Camera , e gli Arresti - Se'

21.), intenti Diſpzzcci, e i Decreti de’,

Supra-mi Tribunali zz. ) .Ma la ſem-ñ

pflcith .del Diritto delle' Gentí,quaſi ſem;

pre
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pre mantenuto in vigore tra questo Po
Polo inclinato alla umanità i, 'debbe "il

Romano , e 'l patrio Diritto moderare'.

Confideratamente dice Trlboníano _1.

Instit. (le N. G. (9* Ci'U-`, 'che uit*

ti i Popoli, governati Per le Leggi',

e per li costumi ( megliö'TÒoñlo diſſe :

Legibus, ;mt moribur )‘, in 'parte ſ1 ſer

vono del proprio Diritto , in parteìdel

comune a tutti, gli uomini .. Ed alla

fine dovrà il Napoletano Giureconſulto

ſaperìcomponere' del Municipale Diritto

-le parti diſcordanti : giacchè la nostra

Giureprudenza è diſſona, nè costante con

ſe steſſa per le tante Nazioni, che va—

rie parole , Leggi, e costumi `Pubblici,

e privati in queste Provincie 'portarono',

ſiccome dalle ſue origini ne' precedenti

capitoli accennare ſ1 rileva.

` Ì

@.28. Diviſione del nostro Diritto in

pubblico , e Pri-vato.

Si divide poi il Diritto v nostro ,"non

meno che* il Romano , in pubblico , e

Privato . Pe"l Diritto pubblico general

mente ſiîregolano le coſe utili alla So

cietà univerſale degli uomini ; 'ma proó

~ pria

ÀP’Ù __7 mi* __ , A? -.,.__ 7 …ain—
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priamente con tal nome noi diſegniamo

il Diritto ,fatto per istabilire , o conſer—

vare la ſpeziale ,Societa di qualche Citta',

ed Jrnperim ed Ulpiano- nella L. r. S. z.

ff: de (3-' j, diſſe conſistere nel/_s coſe

Sacre, ne' Sacerdoti, e nç’ Magistrati ;r ma

è angusta,definizione , Nè è neceſſario,

che ſ1 distingua dal pubblico Diritto il

ſacro, ,come ſcriſſe Auſonio: ſus triple”,

Miu-l@ :quod ;er ſimyçere qu'attrng, Sacrum,

pri-vfltumfflopuliguç commune quod uſqurtm

est. Il privato poi è principalmente di

retto alle- utilitä di ,ciaſcuneCittadino .

Il nostro-ſcopo quì è ,il privato ,Napole

tano Dirittoelementariamente eſporre: ma

ci ſi parerà dinanzi per eſſer dichiarata»

qualche parte altresì del Diritto pubbli

ço, e delle ſacre e divine coſe, A);

.T

c _A P: il .Iv.

Dle’ Diritti deljeñil’erſimc, i

~ 5-292 Diſegno delle .coſe da dir!?

IL- privato Diritto adunque avvegnachè

per conſeguenza alla utilità dei-la Repub

blica &rapporti; ſed boç @ln/LD; bis, qui

um;

A:

..ñ …LJ
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ſim; ſiti , *vel ali. , Principalmente Però

_all’ utile delle private perſone appaxtienſi,

ed a ciaſcuna i ſuoi diritti, e le Proprie

ta ſue ſalve mantiene-“Quindi per non

procedere innanzi ſenza ſistema nella ſpie*

gazione delle coſe, ,1’ ordine, che per noi

Ii terra, e che prima la Natura ſuggeri

ſce , e poi coloro ,_ che metodicamente

hanno la Giuriſprudenza trattata,è il coó.

_noſcere nella Prima,_e nella_ ſeconda par

_te i diritti, che ,ci ſ1 appartengono ; e

"nella ,terza ſpiegare i ximedj peipttenerli

da altrui, Ma quello ,ch’è Proprio di cia

fauno, o `è. fiſO .nelie-,çoſe .fuori la ſua pet

ſona ( e, div ciò nellffiparzte. ſeconda) `, o

;ze-11a ſua Perſona Mede-fina ,conſister Pzexò

le coſe appartenenti ,alla Pexſonaſono pro

prie di lei, , ove il Diritto non ;le dimi

puiſca , o, nonle tolga dello 'ntutto : il

che avviene Per la, diverſa condizione

delle pet-ſone ; onde vari diritti _, e_ con

ſeguentemente vari doveri ſono stati sta

biliti , ſecondo il vario stato dell' Uomo;

del che Paſſiamo a Parlare, '
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i' ' ' Dc’Ser-vi.`

S. 30. iDell’ antico ſer-vità giri abolita;

ì La prima diviſione delle perſone è,

' che altre libere ſonozaltre ſerve. La

ſervitù tanto era in vigore fino ne' tempi de’

Longobardi ,- che potea chiccheffia darſi ad

'altrui in ſerviggio; d’ onde ſuronvi anche.

de’ ſervi oblati , che alle Chieſe ſe steſſi da

vano . Indi Clemente IV nell’ anno 1266

differenza alcuna non' riconoſcea più tra li

beri uomini, e ſervi‘: contuttocciò nelle

Gallie, nella Germania, eotn’ anche nel

ſl’ì Oriente i ſervi *più lunga età `dui-aro

no: `Tb0mo m. [n.2. lil!. I. cap.74.ñDe Be—

"nefiNöi dopo le Coiìifhzioni del Regno

non abbiamo leggi intorno a’ Servi . Se
non che i Servi adstrtſiptitii,` ch’ erano vdi

miglior condizione de" ſervi Veri Z, e che

nelle Costituzioni-steſſe Villani ſ1 appena

no , ſono anche commemorati nelle no~

stre leggi posteriori alle Costituzioni; ed

erano, come gli aſcrittizi ſcrvi,che ſotto

.j Romani Imperadorrs’introduſſero ne’ po

… ‘ del-i
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deri rustici, da’quali ſi estimaronoinſepaó

rabili: L. 112. De Leg. 2. Quindi nel::

la Cost, qmſquis tie Bmgeuſiz’ms: tir. l_)e 7:8

-vocamlzs twmſeum‘tbus ad ali-?nam babi-ratio

776m, diceſi ;che il 'uiHrmo al dc’mmioſidel ‘

'Principe c/ye rzblmndonò‘zſz‘ ”ſiringa zz Titor»

-mzrc con tutta la'ñſzzmiglia ſu” . Quando

ſuccedettero a' Romani nel dominio d’ I

talia _le Genti del più freddo Settentrione,
"" I . o o o 4

.anche ſur‘ono di condizione differente da?
Servi ‘ gli‘Aldii , e lef-Ala'iflne ;ſiche- il

'pregio `aveano di liberta ,ì ma non di di;v

ber—tàf—pſiiena. Indica ciò la L. T2257 'del

Re’- Rotari, nella quale ſi dice , che chi
Vuole <ſar divenire iAldio-un ſuo' Servo ,

_lo -mano'metta, ma non illi del* quama’r

'vi/193; ;ciioé‘ non iſci’olga inti’eramènt‘e tutti

i legami dell’obbligazioni del Servo' inî‘er;

*ſo il Padrone; come `avveniva per la ma

nomeffione detta per guzzi-mm mrmum nella
'14.223. del‘le Longobarſſde. ›Oggid`1 i‘Îho

;stri Servi non ſono, che'perſone, che dar-mo

*a fitto 'le di-loro opere; nè la ſervitù antica

ñíì’ “uſadá noi, 'che co’ nimici del Criſtianeſi

mo; per avere anche costoro un tal diritto
uſato co’-ſiCristiani . Un Cristiano catti

v0 però diciamo' ,eſſere in ſervitù, ma no

Servo, ;Tg i, *i

. 1 5.31.*
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zi, _De’SeÌ-vilfuggéfivi ſècóhdq (è.

ì miami tic-'Mostro Regno,

Pb;- le Romane Leggi ,obj ;gn/emo ſugó.

'jam abbia conjlolo -malq flap-;Auto , ſcnzg

* ſhpç’rlſ-il_ ſuo Padrone, o rcstitmſm cazz

un altra ugual ſen-ua , a c0” zq 'ſol-dj ,

xiſçrive Costantino nella L, guicwmque 4.

C1 da ſVWU-is .fi‘g-ÌÌÌDÌS, @fa M3..jp’elhyCo/l, ſer-wgs, U auſili”; tir, De

cui; , (I) ancillis_,fùgitìëz_zis, tali ſervi Vuole`

did .al .Padrone. ſ1 xelticuiſsero, .0, ignoran

dofi questi, a' Baiuli de’ lfloghi ,i quali tra-ſe

metter' lidoveffero alla_ Gran gone.; e,

ehe chi a. tal .Legge çoutxavveaíſse.,z-coa

funi i, ſuoi beni 'alla, pena. della, `Core_

te *Foſſe: .ſoggettoe Federí'go Poi nella Cost—

Mmcìpifl ſughi-va; gip. De Mqncipg’is fugió.

tì’v's ordina, che. il Bajqlo xíçenefi’e Per

anno il fuggicìvoservo-a maggior. .CO

m-Qdó de’Padroni,i quali dimostrando flel

yol'gexzdell’auno il di loro dominio ſu’l

` ,Sex-evo', lìo'çtenèfferojſglvoperò il diritto, all?,

Corte." dovuto; alxriment? dopo ſalmo, il

Servo. alle Private utilità. del Rc ſx aggre

gaflìz-,Dgnquè dal Fiſco ſi preſçriveged ef;

dude-..ſx ,il Padrone Per l'arma!? ecçezíonc.

~ .ì cion-`
'n-n *

.
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contra la L.I, C. 60a'. tir., , per la-quale

tal Servo facendo un furto .di ſe steſſo ,non~
può eſſer giammai per uſucapioneì_, o pre;

ſcrizionc acquistato. … 7g. 32. Degli antichi Ser-ui della Pena, e*

i della Pubblicazionede’ hifi ,loro .

Intorno a’veri vServi altre, _che le du

rnentovate'costituzioni non abbiamo . Dell.

antica ſervitù della pena,\e della pubbliz

cazione de’ beni, che quella accompagnaf

Va , quì mi è Paruto opportuno notare

qualche coſa , benchè della diminuzione

.del capo, e perçiò diquesta‘ finta ſervitù

çon dífi’erentaordine- fi tratti nelle Pan

dette , e nelle istituzioni, Anticamente

infra coloro, che giusta ſervitù [offrivano,

/erano-qnelli, i quali condannati a~ com

battere colle bestie , o al metallo ( non

,gia ad_ altra opera pubblica), ſervi della

.pena divenivano. Era tal ſervitù una fin

zione,- acciocchè un reo di capitale çlelit

to, non, Più qual_ Cittadino Romano, ma

ual ſervo ſi _foſſe dato alla morte . Se

gli pubbliçavano perciò i beni;come av

veniva ancora a-chí la ſola Cittadinanza

Perde-va , il quale non era più libero pe’l

' I 2 _ſus

\ 'A .

7 "\ 4...» j. .
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a*

ut viritîom' ,` benchè lo 'eta per Di

fitto nelle Genti, ch’egli riteneva. vTal

era chi ſi eſiliava pe’l divieto delle c‘oſe.

alla vita neceſſarie, o per la deportazio

' ne nell' Iſola,che da ſoli Imperadori potea

decr‘etarfi, Dunque il Fiſco occupava i beñ‘

ni di‘colui , cui o la vita con ſentenza

ſ1 era tolta, e ſervo diveniva della pena,

ò tolta ſiffera la Cittadinanza, e legitti

*rni eredi aver' non potea: L. I. de bon.

Pmfiript. Ma l’ Imperador Giustiniano a

bol‘r la ſervitù della pena: Nov-22.0.8.,

ed a’ beni `de’ condannati _allora ammiſe il

Fiſco, quando fino al terzo grado' man

'ca'ſſero loro i diſcendenti, e gli aſcen

denti: Nov. 134. “e. 13. anzi i congiunti

tutti, per interpretazione de’Dottori; i'

quali oltracciò', contra la mente della_

Novella,hanno la facoltà di testamentare

a’eondannatl’conceſſa. Nella occupazione

poi de' beni de’ Fuoruſciti , che morti ci;

vilmente ſi reputa‘no , -per -la Cost. de

;Fi/r. ſurredent. forjnd.j i loro Parenti

ſono preferiti al Fiſco , ed i loro figli ,,

concepiti prima della proſcrizione , fino

al terzo- grado col Fiſco steſſo ſ1 ammet

tono . A’ Napoletani per privilegio a ca—

gíone del, vſolo delitto di ribellione ſi pub—

' bica

\
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blícano i beni; _ed è dubbi0,ſe debba :io

ammetterſi anche _pe’l delitto dell’eteſia.

Ma nel ſolo graviſſimo ,r‘eatopdi Maestà.

ſono gli steſſi figli del Reo eſcluſi dal Fi

ſco: L. qmſqm's: C. Ad L.ſul. Mqjist.

c A P. VL

De’Figli di ſii-miglia; '

5. 33- Deli’ amici! pfliria potestà

moderata .

'A degli uomini liberi, ed inge—ì

nui non‘è in ognuno illibata del

tutto la liberta, nè del tutto' diminuita,
nè dello steſſov modo in ognuno: mentre

di eſſi loro in prima _ſono alcuni di alieu

~no diritto, comei Figli di famiglia nella

patria potest‘à costituiti per legge di Na-ñ

tura: .GM-pina : de j. Nat. Gent. c.

*10. Della` Maestà paterna però ſono sta

ti gli ampi limiti antichi _per le Impe

riali Costituzioni coangustati; e ſ1 è a"

Padri di famigiia laſciato' il' diritto di ca

…stigare con moderazione i figli, e di oſ—r

:ſerirli al Giudice, ſe atroci pene meri—

taí-iero: L. 3,. C; da Patria' Ponst. Ma

. ‘ ` I g all'
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all’incontro'il’ Giudice Potrà i Padri a~`~

stringere ad cmancipare i figli , ſe Per

:Li/ventura la ſeverità vin’cèſſe la paterna

Pietà . Se' poi da gran' biſogno indotto

un 'Padre poſſa v‘en‘dere‘ il figlio di fre-

ſco nato ,› che ſa’nguinole’nfm Viene no

.mato nella L.› z'. C. da* Pan-ibm, qui fi

K

liosó‘c., non, e quistione da trattarſi in

una Nazione fornita di umani ~`costumi ,

e çolti . Vegga‘ſene però Filippa Pa

ſëale : .DE 'biribmì Patrice Forest/tris .Ì

5. 34. De' Peculj dei Figli di famiglia;

‘ Degli acquisti , delle nozze,_ e` 'delle

obbligazioni de’ figli di famiglia' faccia—

mo brievi Parole' .~ Le nostre Leggi non

inducono‘- mutazione' nelle' Romane' circa

lo acquistare de’figli di famiglia.- Quin

di del Peculio Profet'tizío hanno ,› vi:

vente `il Padre' , l’ amministrazione' ;’ e

dopo la* ſua' morte il debbono, unito 'al

l’ aſſe' ereditario, cogli altri figli _divide

re . 5d 1.- Instit’._Per‘ qua; Perſon; Però ſe

abbia il Padre ,il figlio em‘ancíp‘at‘o ſenza

'toglier‘glí un tal pe‘clîlío, dee Preſhmerfi

.averloci voluto' donare. Del peculio av~

Ventízio Poi è la Proprietà'del “figlio, e

del



y i e "'“ÎìNaboleiaëio-áìü: … ,,del Padre ordìnariamente l’ ùſofrdftö, 'of

1a piena amministrazione': Î…5.C.déb0ñ,i

qua,- lil”, per efletto’ della q'u'a‘le non ſe gli?

vieta álienare' le' facolta dei Fio’lio‘- ove'
, . o J _

del Figlio medeſimo* l'utile', o _altra giu—Y

sta cauſa vi ſia.- Dicemmó Mimì-imam

te; perchè ſe avvenga, che il figlio öonó‘

corra, e‘ ſ1 a‘mm‘etta’ ;col Padre` alla** ere'
dit‘à de’ fratelli , o’ delle‘v‘ſorelle~` , i Ò` ché

fieno laſciati averi ,al figlio con cóndiz‘io:
ne, che il ,Padre l’uſoſi’u‘tto’; non' n: abbia,v

o che' il Figlio adiſca' un' eredità con*

t’ro voglia del Padre,.vie`n`e` in tali c‘aſi ,ad

acquistare'v il figlio l’uſóſr’ut’to’ inſieme , d '

la proprieta; Ultimamente del, caſ’cífe‘nſe,

e quaſicasti‘eñſe peculio può il Figlio e

tra vivi, 'e' per ultima volonta @tuo.lento diſporre. ulr.- Im de m’ilif.- fasti

é. Delle nozze_ de’iFigli di famiglia*

Ne; matrimoni dei Figli famiglia ,,x

ancorchèlſieno matrimonj di coſcienza ,

gia nel Regno ricevuti,- il nostroffAugu

sto Sovrano richiede‘con Diſpaccio de,
1771' il conſenſo de’lParenti, o di ch}

le veci de’ Parenti ſostiene; ſieno i figll

emancipati , fieno in potestà . Se fan—

I 4 no
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no l’ opposto i maſchi , eſeredar ſi poſ—

ſono; ſe le femmine, può il Padre nel

testamento non darle la dote . Però a.

'tal- pena non ſoggiacciono nè i- ma—

ſchi dopo l’et’a di 30 anni, nè -le fem—

mine dopo 25 collocandoſi, ſenza il con

ſenſo de’ Genitori, in onesto matrimonio,

-che diſonore alla famiglia non apporti,

benchè ſia diſuguale. Ove poi,v coloro ,t

a’ quali dare il conſenſo incumbe , ſenza

ragione diſſentiſſero , v’ interporrä la ſua:

autorità il Sacro Configlio._ Preſſo Pa

ſcale .* {le -viribm' patria pot-:stati: I]. 5*…

ritrovo ancora, eſſere comune oppinione

de’ Dottori, che poſſa eſered’arſi la fi—

glia, che infra l’ anno vigeſimoquinto ſen

za conſenſo delPadre ad uomo indegno

fi marita.

Q. 36. Delle -vietote obbligazioni de’ Figli

di famiglia .

Secondo le leggi Romane ſono i Figli

`di famiglia di alieno diritto, vcome i ſervi,

ma ſono civili perſone; e quindi _valida

mente {ì obbligano , eccettuata l—a cau

fa delle nozze : ln/Zit. lib. I… til'. Io.

5. ~I. ,M ed il contratto del mutuo , o al;

tra



ſi T®M.,"ÎW²;’² . ctramaniera, per ;la quale‘ſi faceſſeçzëç

de- al Senatoconſulto ,Macedonianoz che,

concede -contra,.il...creditore l’ eccezione,

al Figlio, anche morto il Padre; Mapei:
la Pm. per excìeléçntam,,zin da Sf. Ma:

mi. non ſ1 poſſono obbligare, in neſſuno

contratto, ſe non in preſenza, e con eli

preffmconſenſo del Padrea~ (iheñ-jſgaltrzió

menti _ſ1 _faceſſe ,~ e obbligazionq afcufia

non naſce, nemmeno allora, che di pro

prio diritto i figli divengono, .ela Pena

a’ Notai è stabilita di cento_ oncie d* 0

ro, e della privazione dell’uffizio.Dall’eſ~

preſſioni della Prammatica ſi deduce legit—

timamente , che ſiccome l’ autorità del_ Tu;

ÌOIÉ’ÎiCDÙfíI conſenſo; del Padre,_s’è .P01

steriore al” contratto,non retroceda; onde '
\

non e ,ſufficiente in. ciò il ratificamento,

che , per altro paragonaſi ,al mandato..`

Gottofredo ad L. 29*. de R. Anzi

dovendo eſſere il conſenſo paterno eſpreſf

ſo ,. 'non tacito, nè preſunto, anch’è nulla

l’ obbligazione delFiglio, ſe unito al Pafl

dre nel-lo steſſo contratto ſi ob-bligaſſe.v

eccertuano però - nella ſopraddetta ,Pram

m-atica gli ema-ncipati'figli, e -coloro,‘che

'ſeparatamente dal Padre col-la_ loi-?o ,fami

glia abitando, tacitamente emancipati rc
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reputanoí ilîche` della ſeperata e’conóî

mia de’ beni intender ſi dee . Cara-v. ad.

d.Prag. Però questa emancipazione tacita

nelle obbligazioni ha 1110.00, non. gi`a ne'

testamenti, nè t’oglie‘ gli altri diritti pa-`

terni.

SÃ. ,Quando baffi la Prammatì‘ca‘ del

Senataconſulto Macedaniflma .

² Ijippiù per'~ le ricevute` interpretazioni

de’ Dottori non può _ del benefizio “della

mentovata Pramrriati’ca godere' il Figlio

I. Se fi obbliga pe’l ſuo peculio‘ c’astren—

ſe, o quaſi ;` non pt’eſuk‘rieridòſi; _ che vo*
7 glia diſſipare i-frutti dei ſu’oi ſudori :' in

tal caſo* però eſſer dee‘ illeſa la?, ſu'á perſo

na, perchè/il ,Padre n`0n` veniſſe_ indiretó

tam‘e‘n’te a‘ ſoffrir dañno. ÎI. S'è il” con

tratto' al. di fuori de’ confini' del) Regno

celebratoí mg; La I'. C.- de' em'zmcip"; liber.

III.- Se taluno per giusto errore' ha" con

tra‘tfo c'on' _un Figlio di famiglia, che Pa

dre di famiglia' comunemente ſi ripu‘t'ava;
forſe Perch’ eraſinelPeſer’Cizio' di commer

ciare pubblicamente ,- ‘ ó`~ in' un' pubblico

ùffizio della Univerſità: L.-9. dejuris,

flzäi ignoranti”: Del resto vuole la Pram

X - ma.

 



i * :ſimatica , che noccia al creditore l’ igno

ranza , ſe il *Figlio-abbia me’ntita” la ſua.

condizione,~anche con giuramentoz. E

Pèrciocchè 1a- pena'ffdella falfitä, “è dello

ſper’giur‘oîfcui -il figlio _dovrebbe ſoggiacere',`

potrebbe' in' danno del Padre ridondar'e,è

stata tolta per' .la Pmógxihde offiaPfocurr

Caeſar} IV.` Se l’obbligato’ Figlio diſat’nigliá,

quando diventa di ſuodiritto, ſia',diſſentir’ne‘ ,ñ delegato ad altro’credi‘torè z" Le

I de N0-vat.V.- Se contrag'ga ne’caſi dal

Diritto comune permeſſi, vi quali non' s’inñ

tendono nella diſpoſizione della' Prammaticä

compreſi: come ſe‘pr'orrietta' dote nel

che ceſſa anche” il Vellejano' delle donne),

ſe ſi obblighi peru-debiti delpPádrét’ L

9.C. quod cum e‘o , qui *in alien-{Ocz _1).

`8. C. de’ fidejufflzríbm'í' 'Glivero in tal caſo il benefizio, cHe diceſi

'di ,còffipetenz‘a ,- cui ñon‘ vale, ur’íä male

inteſa rinuncia‘e VI. E ſe questa ècc‘ezio

'ne-'ſ1 “proponga, ſcorſi go' anni. ~ '

 

*,"
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i c A P. v. , ,_Come la Patria' *pote/Z), costituiſca , i;

come abbia fine'

'38@ Delle Nozze è. "-M;

. 'A 'vediamo la Patria poteste, cui

1 ñ i figli di famiglia ſuggetti ſono ,

come acquistar ſi poſſa, e come ſcioglier

ſ1 . Le‘Nozze, la legittimazione,el-’ado—

zione ſono le maniere, per le quali o ci

naſcono,- o diventano legittimi ifigli . Per

le Leggi nostrali ſi vogliono ſolenneggiare le

Nozze . Ruggieri stabiliſce nella Costituzione

[aneimm legepreſenti: tit. de matrimoniir con*

trabendis , che non foſſero giustele Nozze

clandestine , e che ſe ſenza riti foſſe il.

matrimonio contratto,- i figli da eſſo na—

ti, non ſuccedeſſero-a’ Genitori; nè fi

deſſe la dote' alle femmine, che occulta,-v

mente ſi maritaſſero. Viduis autem' -ürlent'i—

bus ducer‘e -virum , bujur neecſſitatiz vinmlnm

relaxamm, ſono di oſcuro ſenſo parole della.

Costituzione. Federigo II. poi nella nuo—

va Caſh. quam bereditarinm , e nell'altra:

Honor-tm nq/Zri diatlematis r tit. de moore

.:n-11".; \ ?70”
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"non {iu-:mela ſive DcrmfſſioùèL 'cia-22', vuol

le, che ſenza ſu_o""p‘erm3ſſo'"nîo‘nz` ſi facci"
ſero matrimmj cogli esteri ,Tſoſſtîtö ;pzn’aì‘

della pubblicazione de’ beni ;"e che enza

ſuo permeſſo ancora non "leſſe` lecito pren

der moglie a'chi_ de’ſeudi q‘uat‘ein'áti godeſ

ſe. *Ma in‘tarno‘alla’m‘ateria 'deile' Noz;

ze* non ſi dimuovono 'dalla 'polizia Eç;

çleſiastica _i nostri costumi_ ,

S. 39. Delle ſeconde Nozze;

\
,.

.

Notiamo ſoltanto intorno ſial’lvſecondd

Nozze, che oggi lecite ſieno, anche alle

donne inſra l' anno del lutto, purchè

non iſperaſſero pìrole concepita' col defuné

*to marito. Laonde non 'hanno luogo le

pene delle ſeconde noz‘ze inìodio' di eſſe

costituite; co'm’ è, ſralle altre , la perdi—

ta degli averi , e~ dell’ uſoſrutto ancora,

che per avventura dal defunto marito

aveſſe avuto la donna , ch' altre Noz—\

ze contrae: L. 2. C. de ſmmd. Nupr.,

Ì

f I

~ L. zmQC. ſi ſem”. mips. muli . Ma deb-,
\

.

be aver luogo quanto e stabilito in Prà

de" figli del primo letto; come, che di

eſſi laſci la tutela la Madre, ſe ad altro

conjugio aſpiraſ’ſe; L-I. C. Ubi Pupi”.

educ.



 

LM@ ,Diritto del Regnodue; che - chi. paſſa ad altro ' lettoydi 'quam,- i

`to ha acq‘nistaço dal primo conſorte, per

da la proprietà.: Nov; 2;.'r, _25. Lig.

L. 5. C. dé fl-cmzd, Nupt,; e'che non

posta al ſecondo conſorte donare,o laſciafl

;e in testamento più di ciò,.c`he abbia

dato a, quelhfiglio' delpprímoì letto , cui.

Ameno ha dano: Lnlîfló; MHz-li, C.- 604’- 13
'I' i:

‘ v, . d. ſu

S- 40- Dflllfl .legittima-'che .

Si acquista_ poi ,la patria potestà_ per la

Legíxxinzazinneññ Il .conpubrínaisok non dif-1p

’Òvat-0,ñda_’ Romani perñ Private , e pub

giiçhe. ragioni, Per la. Legge Papi@ con—

fermato', e, tollerato primieri latini '
QſÃÌÌMÎMÌÈHLÈÎ -dſſi abolire Costantino-a

FW?, indcgna- conſuetudine e Valle Per

Fíò, che ſi ſofia: potutiv legittimare _i fi

_ Ii naturali.; pvc-,ñ in giuste nozze ,ſ1 uniſ

ero Genitori z‘di loro; il che prima,

di lui la,- -ſola :irrogazione farſi pote@

,Cpn MW_ , l’ pſ0 delle Conçubíne

.maggior foxzafpretxçxeaz: .tanxoppíù. , che

'Fede-:1,39112 P?! ala. Cost- .firm Mep-'WP

tir. de fil, CIC’Î‘ÌC- non più il Fiſco , .ma

i figli all' eredità de’ Cherici concubma:

;j ammiſe ,i Quella finzione par-òv ſd:

ar
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,ſar divenire giusti per le Nozze i? nſiàíue

rali figli, non giovavaz a’nati da ingiusta

congiunzioni, Ma oggidi , ſendo c091 il

çoncubinato proibito, `çome .le altre ille

gitxîme çopul’ez le… giuste… nozze indistintajr

mente fanno leggittìtpi i' figli 'D0,

Qostaqtino ,,- Teqdofio a introduſſe _la legia

tim-;zione per offerta de' _figli- a" gravi peſi

della., Curia., che. …oggi èrftxqt di HſhnE

Giustigiano l', altroíçordiuaxio modo c0.

stitu‘ia' çxlìíſçxitto. del ;Principe ,— Lhc og

gi ſi; _esteri/21,: anzLPìùña-mpiamçnte , che

nonstabilijſgksteffo imperadore; cioè an

corchè fiáe’fistemela Ccmcu‘bim, ed altri.

giusti-figlia ,il …che al *Principe dee eſporfie

Peròilçgittímatí PSE ſeen-zare matrimonio,

del Pari che-i giusti figli , alcedono, I ,leggittimati poi pef’RiſcrittO‘,

eſſendovi* *anche: giusti figli ~,` 'ſi divideran

po çon questi la' paterna eredità; ma_ poiñ.

chè .i gi sti figli ' medeſimi avranno-rd*:
o

tratta la camma loro' dovutafldove tal- ~

benefiziqdç legittimati ſia stato. chiesto

L.

s

dal .9 dal PÎÌPCÌPG ſëonéedllxgìffi"

5.41.*



'REA-il; - Uiíi‘tòidelîkegno fa

g. 41. Dell’- 'az-tazione..
TP -"l 1 l

"~' Finalmente non ſono "ſ- 'diritti del.

P’àdozione , come altri ſostiene", ‘ a’n’dá‘t‘ì -

in diſuſo preſſo noi',` sç’ 'è dal `Sovrano

confermata , e 'ſe 'non’Yiola perì- avi/en;

tura i diritti -de‘gli‘agnat‘i , o . de’ cog’naî

ti.*‘ per le* Leggi Giustinianoiun

figlio"; *di ' famiglia adotta-'to` da" un" estra

neo' ;,v 'non 'gia d—apatérno, o‘matemo‘á:

ſcendente, ſiegue~²ad vv:eſſere in' potesta’del

Padre_ 'naturalejqed alPììadòttivo‘ :Padre

ſenza vtestamento mona', "puòſiJfſgl‘tanto

ſuccedere, Di alcune 'controverſie intorno

ngli effetti dell’- adozione’vedi" Montan,
Contro-v. go. ‘ **71 i ”i , ‘

SJ 4.2. Della emancipazione "de’" Figli i
.l.- 1 ~-. ..:at-o rx…. i*

z" Fralli modi, onde _ſcioglieſi‘ poi la pa.

`tria"pot’esta², è l’emancipazione, la quale

- non ſolo il conſenſo del Padre', *e 'del

Figlio, da` eſprimerſi nello steſſo atto, -ri-ì

chiede, ma alcune ſolennità altresì; eſ

ſendo un’ azione di Legge: e quindi non

può per un' atto ſolo dividerſi , nè farſi

ad'ur} certo giorno, nè per Procuratcëì.
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a 'ñ l ..P—T— ,ffl z

Oltracciò per pubblica autorità questo

ſcioglimento dee farſi , cioè innanzi al

Giudice competente del Padre: L. _fina

C. de emacip. liber. Ma nel nostro- Re

gno farſi ſuole innanzi a’Notaj ne’pubbli—

ci Istrumenti , e ſpeſſe ſiate non diſgiunti

da’ contratti. La totale liberta dalla poñ,

testa patriaperìla L. i. C. de patr. Pañ,

teſi. ſi può ancora preſcrivere; ma il tem

po di tal preſcrizione non èin Legg'

diffinito‘. - ‘

S. 43 Dell” Coaſuetudín‘e Napoletana

Sed 8( _mulier.

Per la conſuetudinev ſotto il titolo a’c

filiamfam. nubent. ie donne Napoletane

per lo-favor delle Nozze ſi liberano dal

la potestà del Padre, nè paſſano in quel—

la del marito. Laonde divengono di ſuo

diritto. Sed (I' mulier , non (ib/Zante ,
quod emzmcipam non fuerit, eo* ipſſſo, quod

nubit, fit ſm' jm-is. Coſa diſcorde dal

comune Diritto, per lo ~quale non ſciol

gono la patria potestà" le ſole Nozze :`2.]. de S. C. Teri. ; ma -coſa conve

niente co' costumi di varie Nazioni. Ti

raquel. de LL; Conmib. . Basta dunque

K per
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Per le parole delle conſuetudine, pheçofi
vpreſente conſenſo fieno le Nozze perfezioe

nate, perchè abbia luogo il_ ſuo stabili.

mento _, Il paſſaggio in caſa del marito

è nua pruova, _non è ſostanza del matri

monio; `ſpezialmente per _la Cristiana Gin

{iſprudenzaz‘ Gotofrçd, in L. zoffi. da R,

f. Questa è ſentenza di'Matteo de Afl

fliëiis "contra Napodano , e, ragionevole

ſentenza. inoltre, non liberandoſi così la don.

na dalla potestà delPadrezcome per eman

cip-azioneP direttamente , ma 'indiretta

mente perde Nozze.; `avviene , che non
perda il Padre ,l’gſtyſrqtto de’ beni avven-v

della Figlia, e che non perda çostei

*Î diritti della famigli’a,edi eredezNapod,

;ad d,Cqnſ. Ma ad una donna straniera con

ñun Napoletano congiunta. in matrimonio

non ſ1 può la conſuetudine adattare; dç

@frane/Ii; dcr-M546. _Per la morte ,del marito

finalmente egli non mi ſembra, che ri

-torni ſotto la potestà del Padre la don-na.

:Napoletana , ſe per le Nozze ne uſcì ç

Tflì’ëo Iz-flî .da ,adoprfl ,

.f ’ íëèflífffié-áqflä Èi‘"

  

(SAP,

M …4. .a

-J-ñ- AMR-..$3
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**da minor‘ibus 25

ffl—w--rfiñ —-—r—~ñ vñ.. ñ ...

i.- …3, ,PL‘rW

c A P. ` VIIL .,

, i _A

' De’PuPilli, e de’B/íinozi. x ;A

fl. 4.4.. ,Il ;termine del!" mi minore Prſſ

- \ - i .Romani ,a t-:x` x 3

, e .52A a….…"-`,k,-!'," _fiji

Noltre degli uomi i liberi ,- d inge

i'ñ nuix altri :ſontí‘di‘ proprio diritto ::_. m3!

,in alcuni di efii la libertà ſ1 diminuiſce,

ſendo ſuggetti a' Tutori, od a’ Curatori;

K’benchè'tal 'diminuzione ,in effetto ſiaîan

-~zi un* migli’oramentmDunque de’ Pupilli,

`eacle’--l\/linori-‘ colla .uſa-ta brevità .- Per

-Diritto Romanoi-l’ impubere eta rne’

²maſchi correva fino agli anni ;,14 , nelñ

ñ’le donne a' 12. , e l’ eta minore ,

della quale non angusti limiti richiede

'va lo ſpirito" della Democrazia, fino a

`gli anni ,25 fi produſſe: _neLche abbi’ſo—

gna, che ceſſi la regola , che il -giorno

incominciato abbiaſi per compiuto , ma

-che corra il tempo da ora. ad ora;L.3.flÌ

flmzis: Gwemo rom"; leff.

J]. 10. Soleaſi bensì dal Principe restrin—

'Ìgere il termine della minore eta: tit.C.de

..ñ 2. ..L/us

v
\.~.-,

È .
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bis, qui -veniflm @tati: impotrawruntt ma,

coloro, che s`1 fattamente divenivano in

nanzi tempo maggiori, non pote-ano nè
ſila restituzione in integrano godere , nè

ſenza decreto di Giudice alienare , od i—

Potecare i di loro ben-i ; e con questa li—

mitazione ſ1 ſuole oggidì tal favore con— ,

ñ cede-re: Sanfelic, Pron. Judic. ſea. 26.

5.' 43. Dello minore OÌÈ ſecondo il patiio

Diritto .

Ma Federigo H. nella Co/Î. Miizorum

jura: tir. ele restit. min. lo statuto de’Lon

gobardi confermando, ſembra , che mol

ta differenza non faccia tra pupilli e mi

gli altri comprenda. Indi ordina , che

moto i maſchi, quanto le femmine , com

Piz-'i gli _anni diciotto, e ne' contratti , e

”o’ Gimlzzj , od m tutto le coſe di por

{erro età ſi ripumſſero . Questo però fu

4 abilito de’ minori Burgenſi , avendoſi i

Feudatar’ nelle Costituzioni per maggiori

di età oltre l’ anno 15,- e le donne an*

che dal Iz, ſe vanno a marito: onde

nori , e ſotto nome di minori gli uni,e

Èoſſono ſenza‘Balio amministrare i beni.

__ perchè ſe mfta gli anni 18 questi e. y

ra~~

.E ,,
* ,LL _ A ~ i
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-w-ë' , ._-- ñ,— .. …canne i, z. 7 . v v

fano aggirati , e ſoffrivano danno ,loro ſi

concedeva la restituzione, perciò ſi ordi*

na nella Drammatica 2. de minoribus ,

che anche i Feudatarj abbiano ad aver

Bfllia ſino [il (ÌGCÌÎÌ’ÌOÉJ’KI’UO anno finita . . .

e cbe il medeſimo s’ intenda delle ſei-uſata

rie donne, ſe* non maritzmo prima del' ’

gli 1mm' 18. Del resto nel Regno anche

ceſſa la curatela delle donne prive di

Feudo, da che in matrimonio ſi collo

cano. '

@- 46. Della' re/Ìiru‘zione in intogrum

de’ Minori: e della Cost.» Mino'a

rum _Fura c

› Principal diritto de* Minori, o padri ,~

o figli di famiglia che fieno, o ne’-con4

tratti,o ne’ Giudizj abbiano ſofferto dan-t

no, o perduto qualche lucro, ſi è la re-f

stituzione in imc’gmm , offia l’ azione di'

”integrare la coſa ,. 0 la Cdl-{ſil :` Paula

Sent-I. 7; onde ric-uperano per efi'a le co

ſe, le azioni, e l’eccezioni perdute . Quea

sto beneñzio del Pretore a loro ſi appartiea

ne, ma conoſciuta la cauſa: L3. da

in inregr. rtf/Z. ,- cioè, che per debolezza

di eta, e di ragione ſono stati eircon-Î

' 3 ven
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-Se non che incominciando Ia' Sostituzio

venuti,` o per dappocaggine ,` o'per do”

lode’ Curatori,- o di altrui: il che

ro è da vederſi dalla fine dell’affare, non

dal princip’io;\iccome‘ coll’effempio di un -

Minore, che divenuto. maggiore perſezioñì

d 1

na-'il contratto di vendita, mostra' Ulu_

piano L. g. da Minori Ma non ſono rec:

stituitii Minori, ove ſi trattida effi commeſſi_ con doloÎí ed

avo .- Tosto .che ſi_ domanda questo*

benefizio , dee il Giudice le coſe' mante—

nere nello stato Primiero: L.un.C. i” im".

Pöstc restìt; *ha quidlfm-w' fi”: e rl lo;`

tempo da’doman’darſi, all' anno' utile ſur

r’ogò Giustiniano ,un quadriennio_ conti
nuozìquadriennio, che corre' da ch’è com—

pita l’ et‘a minore: L'. alt. C. de rampa-ri.

bur in inn-gm flstit.- Quindi preſſo *dia

animo

noi corre' dagli anni diciotto , ancora

nelle donne , che prima* in‘ *matrimonio*

collocandoſi , ſono libere dalla curatela .

Egli mi è paruto‘- opportuno riandar’v ir!v

brieve tali coſe ſecondo le Leggi Roma-fa

ne , perchè Federigo II nella Cost. Mi

nor‘u’m jtmz: de nfiímtíone _Minori-tm, in

quelle ſpezie restituiſce i Minori ,ñ nali@

quali le antiche Leggi loro formare-vano ’.—

**'- t e,
›

115

.-….….~. ...Mflhèjnwz

'de-Litri '

- — Ana-.-.N N_
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dë così." Minorum jm’fl‘, qui in' judictſi-is ,

-vel extra' jtſſdifill in' modico' [ce/i pmba‘mur,

Pne’ripimm‘ inviolfltd ſer-vinix,` penſa Mat-v

teo' de Aſfliëîir, che ſi debba leggere"

imm’odice’ , ronde' che' all-ora ſpetti la' reñ‘

stituzione a’Mino‘ri , quando gr’ave‘ danno'

/ ſoffriſſero.- Dovea però egli avverrí‘re,che
per Diritto Rſſonmno,` a‘ cagione di leg

giera‘ leſione',- ſi concede' 'uesto benefizioa

L. puff.- de (1'010' mfllo‘ ,i o* a meno‘ ,~ che ald

l’arbitramento' del Giudice il diſaminarë

tal fatto' laſciar ſi debba' :` L.- 24. ;le

minor; Inoltre" da ciò ,~ che ſeguita nella

Cost. Ei: autem' delinquentiáus ,= fi deli-i

ëì’um provo-dat ex‘ animo, mſi ?Mic-nm mi;`

ſei-ario' asfatis‘ ſudicem" i'm-veri!" i minime

 

ſubruenimurì, appare, cliel-fiad- arbitrio del`

Giudice debbano punirſi i Minori delinäx

quenti .- Ma' perchè ”mi *meat-aromi di" quel-i

li,- i qiiflli con' 77072' ordinari/z' pena' dome/ì
punire' i Minori afflſierironò‘ , per? tal find

ordinò la' Pramma‘tica v I'ttitra'e miaoiibus,

the' ſi” di~ arbitrio (le'i Giudirdnti il Pim-ir#

[i CM ordinari/z', 0 c071' iii mitdpena,conſidera” Ì’atrocitii dal ”ſtiliſta ,z la' qìuaä

litri a’ellzr‘ perſona ,; la' reiterazione_ de’ {ſea

h’tri , ed altre coſe e Spetta per?)v a’Mi—t

fiori st‘effi- la*'i"estit'uzionìe Conti‘alágiudicia‘é

4 le



152 Diritto del Regno

le confeſſione del delitto , fatta da eſſi

ſenza l’ autorità di quelli Curatori dati

g loro per le liti, che Federigo nella Co

stituzione medeſima chiaramente stabiliſce:

Marndci fing. 2 3 1.

5. 47. , De' Balii.

Inoltre per la Costitutione Minor-ibm:

fit. (le ſure Balii , a' Minori poſſeſſori

de’ Feudi quieto-mari o dare dal Principe,

o confermare ſi dovea un Curatore, che

Bfljnlo, e Bnlio ,dal Greco ſi appellava ;

della qual voce offervifi dn Freſne . E

generalmente aveano i Longonardi con—

ceduta a’ Principi la tutela de’Pupilli, e

de’MinorLMa pe 'l,Capitolo Feudatarim:

ſit. de stan-rendo Bnlio di Carlo IL d’Arrf

giò , può il Feudatario dare il Balio nel

testamento ſenza licenza :della Corte:e ſe

muore intestato, ſara Balio il più idoneo.

de’ Parenti, a’quali viene preferita la Ma

dre con inquiſizione, e ſe non è da al

tre nozze funestata: (le Frnncb. deciſi Io.

Per odierni costumi il Balio dato in .te

stamento debbeſi dal Re confermare: e

poichè dalla Real Camera di S. Chiara

il privilegio avrà ottenuto,dee dar ſatis—

da~

 

y

l
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dazìone,che manterrà ſal-v0 il patrimonio

pupilla”, ancorchè l’ abbia il Padre date

Per ultima Volontà':- il che è contrario

al Diritto comune . Potrà il Balio chie

dere mercede Per lo baliato, ed il vitto

ed il vestito, come ſi accenna nella det

ta Cost-Minori”; de Balií. {le Fm”—

c/Jjs deciſ. 122.( ma un tal ſalario a chi

non ſi debba v. da Franchi: deciſ- 340.):

e ciò ſ1 oppone ancora al comune Dirit

to: L. a Tutaríbzfs de administratio

ne Tutorum , pe’l quale ſoltanto ad un

Tutore povero ſ1 può qualcoſa aſſegnare:

Barrol. ad L. I. da Tutelís . Ma il

BaLio— dovrà, aver cura non ſolo de’ Feu

dali, ma de’Burgenſatici beni: e nel da

re i conti nella Regia Camera dellaSom

maria, ſe avrà, uſata frod-e,ríſarcirìx il dan

no al Minore, e darà altrettanto al Fi

ſco: del pari, che per legge Romana ſi.

d`a 1’ azione nel doppio in favor del- pu

pilio contra il ſraudolento Tutore: L. 2.

fl: de Tute]. (J' rat. del/?MIA De Alari”. Re

 

fiLI. 3.

\ i
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S4 4.3.v Della' Confimuzline‘ Napoletana

Pupillusz* tittde in integr‘.- restit.
Minor} i

S'tabìliſce questa Conſiietudine, 'che ſe'

ſia leſo il püpíllo in contraendov coll’autoa

rità' del Tutore, o veramente di altri ſpee

zialm‘ente‘ destinato `per lo‘ contr‘atto’(che’

ſi diceva in Napoli aboc‘atof, eſſendovi

in ogni tocco,- o ſia ottima, un abile Per—f

ſona, la‘ quale intervenìva ne’contratti

de’ pupìlli privi dinTutorñ-e `),~ prima ſi

debba' elëutere‘ il Tutore ,- epoi ,- ſe questi.

al pagamento non balìaffe ,~ diaſi al puó*

pillo la' restituzione contra. il contraente,

od anche contra' il terzo _'poíeſſore‘dellz

coſa alienatá . La‘- qual diſpoſizione é nua-ñ;

va! mentre per, Diritto? Romano_ indistin

tamente daſſr al Minore la restituzione ,

quante volte', contraendoì c_oll"a‘üt`oritä del

Curatore; ha? ſofferto del danno

3". CAP'.
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‘ Eboli ancora, e povere (ll ragione

'Rw- -.,,.. -.ñ-...r _ ..H

NfiPÙÎc’Ì'flÎIO’J ` i". 1735;

~- - De* diritti delle i Donne .

.i 5.49-- Delle mir-led; eſſe.

‘ e di conſiglio* furono dalle Leggi

nputater lc donne' ñ." tal che' ſotto il lungo

Impero de’Longobardi ( come ſotto gli v,

Atemeſi ancora, ed i Romani ) in per

petua tutela, nomata mundium , le don

ne traevano la Vita :~ istituto , che_ durò

anche dopo i Longobardi; ed oggi per

formola de’ Notai , ne’ Contratti delle don

ne farſi ſuole l’ elezione del Mundualdo a

Per nostroyDiritto conveniente col Lon’

gobardo, la donna di 'età minore' per le

Nozze è ſotto la‘- curatela del marito ,

ſottraendoíi dall' autorit‘a degli estranei

Curatori per' la Pm.- z. de‘ minor'. contra

ria alla' L.~ z. CÌqui dei-;mn Ma‘ la donó.
na'- conju‘gata di maggior eta non èſi ſotto

la perpetua tutela; del Marito, come apt

poi Longobardi era; onde può anche col

diſſenſo di lui,` ma col .volere del Prin

Cipe, de’parafernali beni diſporre a

5.30.
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g. zo. Della Ccstimzione Obſcuritatern;

A cagione della *loro debolezza da’iLeñ‘

gislatori le donne alcuni benefizj otten—

nero , che ſaranno per n‘oi aecennati in

eſponendo la Costituzione di Federigo Il,

che oloſruritntem incomincia: tit.de reſíi—

rntione mnliernm a L’ Imperadore inter

pretando la Costituzione di Ruggieri Mu—

lieribns ſotto lo steſſo titolo , la quale

generalmente stabiliva, che meritaſſero le

donne per la fragilezza del ſeſſo la pÎetà

de’ Magistrati , ſe leſe foſſero non medio

cremente, ordina in primo luogo : Mn—

lieres Longobardornm‘, ſen Frnncornm’ [nre

Uiventet , in ſndiciis tantum re/ìirnendae

eſſe, cum per frnna’em Mnndnaldornm, ſeu

Proc’nrntornm ſnornm laeſce grobnntnr. Re

stituir ſ1 debbono adunque nell’intiero sta

to le femmine ſoltanto ne' Giudizi; anzi

non contra la ſentenza , ma quando leſe

foſſero nel corſo di eſſi , come Iſernia

eſpone. Aveano a tal fine il primo,~ed

il ſecondo benefizio ; ma la Prnm. del

1738 uno ſolo glie ne diede . Onde

ne’ Contratti ſoccorſo non meritano,

01'.
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fine . ſono parole della Costituzione ,

per ríw‘umvmrionem, aut ſrqgilitflrem ſa'

-xm, immoderatflm dotem ultra -virex Patri—

mom ſm' Pronti/We, 'pel ustirmſſè pro

bemur .

Q. 51. Del benefizìo del Senatoconſuha
I/ſiellejana .

Nell' ultimo luogo della Costituzione

[i dice: Succurrirur etiam eis, ſol-veri”;

e” inter-ceſſione , ignorantes, ſe beneficio

. Vellojmi mumrar . Vuole quivi l'Impe

radore, cHe fermi restaffero gli antichi,

diritti nelle ſpezie,nelle quali alle donne

ignoranti delle Leggi Civiliſi [occorreva:

non nuocendo ad eſſe loro la ignoranza del

Diritto, ove trattìſi di evítardanni;come,

ſi Per error-em ,-non Pretio accepto ,~ 4b accuſa

tione doſi/Zan! ; t inca/?us crime” per :gna

Wmtiam ſurís commimmt; 'vel fi instru

menta eda-”da 72022 edzmt'. Elleno Pari

mente hanno il benefizio del Senatocon

ſulto Vellejano. E perciocchè ſono più

Prone ad obbligarſi, che ad alienare , pri

ma fu flabilito, che valide non foſſero

state le ſatiſdazioni delle donne, date pe'

mariti, o Per altrui; L. .2. ff. ad S. C.

Yell;
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Veli; e che nè‘tampoco‘ aveſl‘er potuto PFM

dere Per’alrtri‘a mutuo-,o “per altri obbli

gare le loro coſce-Nel vero fiffatte obblin`

gazioni pe ’l ,ſottile diritto valide ſono, ma

Perlareale eccezione del Vellejano,ſe {i

oppone, restando ferma l’azione contra il

v*Principale obbligato, Îs’invalidanozove pe

rò la donna con ,dolo non ſ1 abuſi del

ricevuto benefizio, ed ove non abbia da
*ta ſicurfët per dote ( _mentre per ſila~dote

'Promeſſa prima del matrimonio ,‘ validi

fmente ſ1 'obbliga ), Quindi ne’c’afi , ne'

quali il Vellejano “ha luogo 3_ la donna

"haifl’azi-one di’ÎÎ-ipetere‘- ciò, 6h' ha paga

*to, perchè'fu il ſuo un naturale obbligo,

*ma ſenza effetto Civile , E' legge' Giu

stinianea , vche ,le donne per gli estranei

dando ſatisdazione , poſſano al Vellejan—o

;rinunciare ; che rinunciar non, vi poſſano,

-ſe la dannope’Maritùe che ſe ildenaro in di

*loro utile ſia convertito,restino obbligate;

.Am‘bîfi gm: mulier,C_.‘ç-od, Noi abbiamo una.

Prammatica ſotto lo steſſo titolo , ordi—

nante , che Perchè non aveſſe danno il pa

~trimonio“delle‘~donne, foſſero *per Diritto

nulle le di 'loro obbligazioni fatte non

meno pe' mariti, che per gli estranei ,

ancorchè con giuramento, che ripugnante

`~ ' ' ~ a’buo-`

  



a' buoni costumi ſ1 estima , aveſſero al

Vellejano rinunciato ;. gravi pene minac

.ciñandoſi a’ Notai , ſe per avventura tali

obbligationi ſedi/aliena,~ Poſſono bensì in

principal nome da ſe ,ſole obbligarfi le
donne, i i a

3

_S- 52- D8”, fll‘ienflzione della Dow" .I

Ma non _ſi può aliena!" _la dote ſenza

diſpenſa,che dal Principe _impetrar ſ1 deb,

be, eſponendogliſi veridicamente il numero

de’ figli, la quantita della dote, lo stato

della donna,e la cau-ſadell’alienazione,o

della ſatisdazione; ed -inhçliſpenſando _il Sovra

no ſempre ha la mira ,che ſenza dote _non

.rimanga ila-.donna,.-avvegnachè,` ſia Vedova.

Laonde _in uſo non ſono ,conſuetudini

di Napoli ſotto il titolo de ponf-rat‘hinrer

z-viró è? mq., per le qual-i ,col conſenſo del

Marito, e ;con giuste cauſe non_ è .vietañ.

jo alla' donna alienar la dote,

CAP.
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C A ' P. X':

\

p De' Diritti *de’ Fendfltnrj .

S. 53. Della Ginrtſdizione de’Bnroni.

no nel nostro Regno introdottiiFeu

di, la' differenza nacque tra Signo

re , e Vaſſallo. Signore dalla voce Señ

-nior era _prima nomato il Ke , ed i ſuoi

Sudditi, ligj Vzzſjizlli, perchè ligati gli

ſono con più stretto nodo, che uniti non

ſono a’ Baroni i Vaſſalli di loro.Nelvero

Vaſſnlli ne’ libri de’ Feudi chiamati ven

gono i Feudatarj 'steſſimoi però con tal no

me volgarmente i ſudditi ancora di quel

li diſegniamo . \ Quindi l’ intiera liberta

in qualche parte è diminuita ne’ Vaflàlii

de’ Baroni: il che fi offerverà dall’ accen

QUando per Sovrana beneficenza furo

` nare i principali diritti di costoro. Egli

no hanno in primo luogo la Giuriſdizio

ne in dominio , ma‘per conceſſione del

Sovrano.. Da principio Veramente o niuna

giuriſdizione , o ſoltanto nelle cauſe di poco

rilievo aveano i Baroni. Che anzi nella.

Costj En, quae nd ſpeciale decnſ. titxqnod

nn!
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null”; Pmlams, Comes, Brzro ofl'Îcium ſu

stitiáriiigerat, chi con’ſrode , non igno

rantemente, l’uffizio del Giustizierato u

ſurpa , ſi puniſce torius teme ſua: publi

cflrione . Ma appreſſo non ſolo la Giu

riſdizione,,—ma il mero imperio altresì,

chiunque di ciò stato foſſe l’ autore , ſu

loro conceduto nelle Investiture; e nella.

prima, ſeconda, e terza istanza ancora ,

come al Sovrano piacque . Debbono

però amministrar la Giustizia per mezzo

de’ loro non esteri annui Uffiziali. Pragm.

5. de Baron., i quali ſono tenuti nel lo

ro impiego a permanere affatto, ſenza

che poteſſe il Barone toglier loro qual-`

che cauſa , o commetterla ad altrui; e

compiuto il corſo dell’ anno , dopo che ſa

fanno al Giudizio del Sindicato stati ſug

'getti ( Prugne. um'c. de SyndíaQffiaV. Fra”.

caſco CarrflbbazPrax-.H/nd.), non poſſono più

nel luogo steſſo lo steſſo impiego eſercita

re. Avendo tal diritto i Feudatarj avuto,

s’ intenderanno eccettuati i graviſſimi delit

ti di Maestà, e di ſalſa moneta. Del re

sto costringe—:r poſſono i ſudditi a non di

muoverſi dalla~~Corte loro . Il benefizio

delle miſerabili perſone nel Capitolo del

.la Gran Cor-te della Vicaria djſcorre

remo. L `5.54.
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5. 54,, _Da-11m facoltà' delle lettere

' ` .arbitraria .

`Sogliono ancora nelle Invefliture _a’Ba

roni çonçederſi le quattro lettere arbitra.

rie di Roberto; onde poſſono un delitto

già certo comporre, oſſia mutare , interve

nendovi la rimilfione della parte offeſa ,

in pecuniaria la pena corporale; .il. che

dalla Pram,z.fl’ç campo/ſi non è permeſſo

loro ne’delittí, la Pena de’qualíèla mor

te naturale, o troncamento di membro; e

dalla, .Pr-1,22., d, tir, fi vieta estenderſi tal

la tranſazione de’dubbj delitti., Se poi,abuſaſſeto _i Baroni di questa ,facoltà , fi

può. al Principe appellare; Pragm. 6. da

.Baron. Si è abrogato dunque cioçhè lo

dette lettere arbitrarie stabilivano , çhe

poteaſt negli omicidi mutare la pena ca.

Pixel@ *da* Preſidi delle Provincie in Fecue

cumarta .

9: 55- Della magari-2, e ”range-rie.

Questo è un altro, diritto de’Eeudatarj,

benchè/a dì nostri ſia rimasto appena .

Le. angarie Per Diritto Romano erano al

çuni ~
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Cu'ni obblighi de’Provinciali di traſporta—

re con carri le' coſe' del Fiſco , ma'.

nelle Regie vie, ov’ er’a il pubblico cor

ſoz’ che ſe tali "restazioni -dovea’nſi per le _

vie, ove _il pub lico corſo non era ,— pe

rangar'ie fiappella'vano.- Ma' preſſo noi

quelle ſono prestazioni delle opere de’

Vaffalli a* Baroni,- ma cori mercede ;` e

queste ſenza mercede , a ſpeſe de’Vaſſalli

medeſimi Va Du Cben‘ e' i Cosi quaſi per

angaria dalle Univerſita ſi debbe eleggere

l’Erario‘, il quale' con mercede proporzio

nevole alle fatiche ond’étenuto a pre

star‘ la‘ colpa) badi all' eſazione delle

rendite' del Feudo: nè oltre un'anno può

àstrin‘gerſi o a' vendere i frutti, o’a per—

maniere nell’ impiego: V. Naouri de gra-oi
West". Così ancoraſaìrebbono peran'garj i

Rustici, che doveſſero ſenza'mercede col

tivare _i campi del Barone;talche potrebñ

bono forzarſi a non portarſi altrove a ſar
domicilio' .i Del rimanente il jſiu’s delle angañ

rie, e_ peranaarie ſpeſſo 'per' ,pena de’ Po

p‘oli ribelli u da'f Principi a Baroni con*

ceduto, come' dice Federigo ILnella' Cost.
.Quid frequeflferì ſub prete-“xi” :‘ tit. de H0

mim’bus non tenendi's rafiane' Tei-ne' , 'vel

Feudi ; dove ordina , che non s’ im—`

L z pone
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onga questa dura ſervitù ſenza permeſſo ’

del Re . I Baroni *però ſeguitarono , 'e

ſpeſso inumanamente ad eſercitare tal di

rittO: finchè stabilì la Prflm. 16. de Boa

r0n.,che ſenza giusto titol‘o, edimmemo

rabile preſcrizione, e` legittima, non poſ—

ſano uſar di eſſo. Nè la formola cum

nngnriis, (F P‘erangzzriis , ſolita a Ponerſi

nelle Investiture, vale ad indurre nuovi

peſi . V. Scipione Ro-vito ſulla detta Prnm.

S56. De Diritti reali de’ Baroni

Altri diritti inoltre godono i Baroni, che

dalle coſe feudali derivando , ſono reali

nomati- da' Dottori nostri . Ma di eſli

tanto è certo, quanto nella investitura è.

compreſo: nè con clauſola generale,ſenza

titolo giusto, e legittima preſcrizione s’in

tendono conceduti novelli diritti di forni,

’molini,decime, ed altri. Nè tampoco può

-il Barone ſar Diſeſe de’Demani delle Uni~

verſitä, ſenza il volere di ciaſcheduno de’

Cittadini; nè costrignere i ſudditi a ven

dere, comperare, prendere a fitto (Fc. ;

nè abuſarſi delle perſonali prerogative ,

che gli ſpettano, come ad_ uno de’ Cit

`tadini : Pragm. II. 1°. 12. De Baron.

,Ma
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*Ma ben può, ſia Laico,ſia Cherico, tal

volta da’Vaſſalli eſiggere pecuniarj ſuſſidi:

ed eſſendo ciò una Regalia , il Baro-‘

ne l’eſercitera, come Procuratore del Prin

cipe in propria utilità , e non gravoſa

mente, e ſoltanto nelle ſpezie determinate

Per la Cast. quamp/Wium: tir. de Adju

tor. cxi . ab /Jon/LPnzgm. lo. de Baron.

Pure perchè queste eſazioni ſono fuord’uſo

in gran parte , mi astengo volentieri dal

lo eſponerle di troppo:.

A P I’ E N D I C- E

@57. De' Privilegi a’e’C/Ìerici .i

ñ Iſcorriatno brevemente in ultimo luo-.

go i Privilegi de’ Cherici , perchè

anche,come membri dellaChieſa, ſono a'

Principi , ed alle Leggi ſubordinati .- Colo—

ro dunque, che allo stato Chericale le

gittimamente ſono aſceſi , _cioè ſecondo

i riquìſiti del Concordato del 1741. c.

4. , ſono primieramente immuni da’ peſi

patrimoniali- per Io cap. item staruimm di

Carlo II. d’Angiò, contrario ad una Co

stituzione di Federigo II. Ma tale imñ

`munita da' pubblici tributi fu un privilegio

-da’ Principi conceduto loro , che, in gra

Vlffi* ,
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'viſlimi abuſi degeneròz ed in detrimento

di pochi Cittadini e Ovvio a tanti mad

li Carlo,- giä nostro Re, nel Concorda-`

to fatto con Benedetto XIV”~ stabilendo,

che nel Catasto immuni foſſero -i beni

degli Oſpedali, Párro-c‘chie , e Seminari ;

che p’e’ beni dalle Chieſe i p e da' Luoghi

Pii poſſeduti nel tempo del Concordato ,

la metà del cenſo z ed il cenſo intiero

pagar ſivdoveffe per li beni, che dopo {i

acquistaſſero; e che' all’. intiero ceuſo ancou

ra _tenuti foſſero tutti i beni patrimo—

niali de’ Cherici, quelli eccettuati , che han

- no per titolo di ſacro patrimonio,- o di

beneficio , purché non eccedeſſet‘o la ren—

dita di annui ducati 4d , nè foſſero infea .

fiori ad annui_ 24.: Fu _finalmente mode—

rata' la fiancbigià di efii , com'è da Ave-`

derli al capa' del detto Cotîeot‘dáfÒ-:Han-`

no inoltre* gli 'Ecclefia’stici la _immunità

da _peſi perſonali i onde. perchè fieno a’ſer’~`

vigj della Chieſa inteſi; loro ſi proibiſce'

l’ammínistrare‘ giustizia per' la: Pm.` unic

deEçclcf/;per/imñ; il patrocinare con mer

cede le cauſe di perſone non congiunte ,

nè miſerabili 5P”. zar/e_ Pffiuh; il fare' 1'

uffiz’io di Notaio: Constól‘nstrumemorum ma

[mr, eſſendo appo noi aboliti i Notai Aó

ì posto
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ostolici; e l’ eſſer Tutori .* avvengachè

dalla legittima tutela eſcluſi non foſſero

stati dall' Imperador Giustiniano , quando

eglino la bramaíſero: N0-v.223.c. 5. Però

il più gran privilegio, _che er beneficen

za de’ Cristiani Regnanti egino godono ,_

ma che ne’ primi ,tempi della Chieſa non

godevano; avg, L. 3,C, a'e Epſîçlerie.,

_è la eſenzione. dalla Giuriſdízione de’ Ci

vili Magistrati, Giustiniano N072,83;don,

de l’Aut.Cl.er.icosC. cod, _a’Veſcovíñ ſu de’

Cherici ampia giuriſdizione concedette e per

,le cauſe Civili, e pe’delitti Ecclefiastici,

La fu ampliata, volgendo il Secolo VIII,

Per alcune strane oppínìoni, Bastö a’Nor

marmi, ed agli .Angioiníznostrí Principi,

da questa clericale immunità, eccettuarç

il delitto di Maestà, e di ribellione ; Gu,

glielmo II, Const,deperſimis; tir, Ubi Cle

rie, i” malefi deb, can-ven, Eppure de ~`[ſer.

”ia , e de Afj‘lióì’is anche per questo reato

vollero ,intendere l'immunità, perchè ne*

Capitoli delle Convenzioni del Regno tra

Carlo I, *di ,Angiò , "e Clemente IV. cap,

zo,v’è,çhe ſolamente per le fondali cau

ſe al ſecolare vGiudice ,foſſero i Cherici

ſuggetti: non avvertendo , che un gene

ſal privilegio del Foro non comprenda il

de
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delitto di -Maeſtäx L.4 C. ad L.ſul. Ma:

jest. Federigo II. ancora con Gregorio IX.

Pacificato, a’ Cherici diede per le civili

cauſe ,- e criminali l’ immunità ;› e fu la

ſua Costituzione rapportata nell' Aut. sta

tuimus C. eoa'. , la quale deroga alla No-u.

83. Mapei-chè godano di tal privilegio,

debbono, anche i conjugati Cherici offer

Vare i ri uiſiti ordinati dal Concilio Tri

dentino cſſ 13 CdP-6 de.Rcfbrm. Per no` ‘

viffimo nostro Diritto, molte cauſe civili

de’Cherici ſono del Foro ſecolare; maſſi

me quelle di ereditä,di fedecommeſſt, di

diritti in rem , di conti di amministrazio

ne, di Preambolí,d’ impedimento di nuo

vo edifizio, e di lettere cambiali . Circa

i delitti poí,dopo il detto Concordato è

stabilito , che ne’ gravi omìcídj i Civili

Giudici Puniſcano i Cherici, poi che dal

Veſcovo ſaranno ’stati,' conoſciuta la cau

ſa, degradati .' Del resto è da leggerfi il.

`Concordato steſſo . *Ma *eſſendo quistione

di fatto, ſe il privilegio del Foro ſpetti,

o no, al Clferico,s’ egli è innanzi al lai

co Giudice chiamato ,costui giudicherä di

tal quìstione , come dal Rito 135 , che

ſpeſſo ſi è tentato abolire . Delle quali

coſe nelle Canoniche Istituzioni abbiamo

_ragionato . DE



  

ELEMENTI

DIRITTO DEL REGNO NAPOLETANO:.

PARTE SECONDA.

Delle diviſioni delle coſe , e de’ modi di

acquistati-na il dominio.

5.58. Prima diviſione della coſe: p

:fl E' di tutte le diviſioni delle.

~ ` coſe, nè de’ modi tutti di

acquistarne il dominio ,nel-v

la Romana Giureprudenza

ſpiegati, favelleremo in que

sta ſeconda Parte,che il ſe

condo oggetto contiene del Diritto ;ma di

quelle diviſioni, e di que' modi,de’ quali

le patrie Leggi non tacciono. E per non

ragionare alla buona ventura, come ſi fa

da i più, la ragion di ſcienza richiedp1 ,

r c e
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_che dalla più generale, e dalla iù ſem.

.plice distribuzione delle, coſe s' incomintó
ci. -Quella è , al dir di Ermanno “Vul-ó

tejo nella operetta intitolata : Idea ſmi: ì

logica, che altre _coſe corporali ſono , 'in

corporali altre,delle quali diremo in pri
.m0 luogo.: ' ` ì

c. A P. .I.

Delle posts furor-Pauli..`

5.59. kQgali ſiena le _coſe incorpomli,

Dlfiero i Giuriſçonſulti coſe incorpora

_li quelle, che ſicornprendono col

la mente ,’ _e nel diritto conſistono . Di

tal ſorta è il denaro, ;ove ſi ,conſideri in

eſſo la pubblica estimazione, ſecondo ,la

quale è una quantità rappreſentante i gee

neri delle coſe, e le opere; del" che _èda

oſſervarſi il ſecondo Tomo della .Econoñ

mia Civile del? Abate Geneve/ì , il qua

le ſa ben çontrastare i pregiudizi della

moltitudine, e dimostrarle in aſpetto non

~ inorpellato, la verità intorno' a tale inte

…W-…-W -..a-;

.reſſa‘nte…argomento2 Noi _alle inçorporali

çoſe _rapportianno principalmente ,le reali ó

ſex

…ua-;.
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ſervitù de' poderi Rustici , od Urbani,

del. che' non poche' coſe ſono stabilite

nelle Napoletane' Conſuetudinia

S'- do, Delle Napoletane Con/immerſi”;

intorno' alle Servizi-i a

A Viene' ordinato nella conſuetudine C95

fi ex lflrere, al Romano' Diritto contrae

ria, che’gpoſſa alcuno imporre" trave, od'

altro peſo‘ del 'nuovo ſuo edilizio, nel mu#

ro vicino, nel_ quale'~ finestre' non' fieno;

pagando però la meta del valore' del mu-'

ro medeſimo! laon‘de’ questo ſaſſi'- comune:

mentre' l ſe' qui aveſſe luogo la' ſervitù

(met-is' ferer'm’i' , _ dovrebbe' \rifare' il muro

colui, che ſoffre tal ſervitù: il che non

è_ da‘ a‘r‘n‘metterſi in questa' ſpezie. Non è

stata; poi talvolta n'e’ Tribunali ricevuta;

la; Con/.r ſi rec‘umbet; 4'.. de' S'eroif. , la;

quale' la q’u‘artaLparte' del valore del mu**

ro ordina‘,che‘ doveſſe pagarſi da‘ chi noti

grave' peſox , come regni/[rum capita ,~ ſu‘

~nel muro appoggiaſſe .- 'Può' ancora chi

a' lato alle caſe' del_ vicino edifica, uni*

re a quelle la' fabbrica ſua: ma ſe' voglia

aprir‘ finestre' , debbe ap‘rirle due' palmi,

e due terzi distanti dal muro delieì vici

M 2 ,rie
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ne caſe. Dippiù ſe alcuno voglia. porre i;

tetti al nuovo edifizio fatto ſul muro del

vicino, ed in questo vi fieno finestre per

lume, debbe laſciarvi dal tetto alla fineſi

stra un palmo di ſpazio; e lo ſpazio di
una ſicanna, ſe invece di tetti voglia cÒ

struirvi zí/ìmmm , o ſia il pavimento eſ

Posto al ſole . Se poi alcuno abbia un ‘_

muro ſenza aperture , e dal tetto in

clinato al muro ,caſchi giù stillamento

di acqua nel ſuolo del vicino, può costui

il nuovo edifizio unire al muro ; ma.

giunto ſarà~ al tetto,'dee laſciarvi lo ſpa

zio di unìpalmo per non impedire il cor

ſ0 dell’ acqua: Canſ. aliquí/Ã de apart.

non ſflcicnd. Oltracciò edificandoſi ſu ’l

pavimento ſuperiore , debbefi il che

e al Civile Diritto opposto ancora ) in—

nalzare un muro di otto palmi per non

recare ſuggezione al vicino. Avvi inoltre

la conſuetudine-fi quis` habet. ;le ſer'vir.;

la quale ordina, che ſe vi fia un muro,

ed in eſſo vi abbia il Padrone finestre di aſ—

petto, o di lume ( queste diconſi dqfflìîíafl,

e s’ intendono cum cantoni/ms ); ed un

*tal muro ſia JUXTA curtim, domum ,-vel

Loi-tum vicini; ed il Vicino all’oppostoa.

dette finestre voglia edificare, debba ri

ma*
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l?na-nervi fra mezzo lo-ſpaìz'io di dodici

Palmi, acciò non s' impediſcano i lumi ñ

Così Zenone volle i privati edifizj anche

12 piedi distanti tra di eſſi: L. iz C. da

xdzfidpriwmed in Roma per utilit‘a pub

blica ſu ancora ordinato, che edificati ſi.

foſſero i privati edifizj distanti 15 piedi

da' pubblici. L. 9 C. cod. Similmente ſe

alcuno brami nel ſuo ſuolo edificare, ed

aprir finestre dov'è ſottoposto il ſuolo del

vicino , dee anche da questo allonta

narſi per dodici palmi ,— ſe il vicino non

gli costituiſca altro diritto: Conſ. ubi alia

quis: de ape”. non fflciend. Soggiugne la

Conſ. fi quis [mhr-t domum,che ſe in un’

antico ediſizio eongiuntoñalla Caſa , o all'or—
toſidel vicino, vi foſſero finestrev , ed al

di ſopra di eſſo una nuova opera ſi fa

ceſſe, in questa aprir ſi poteſſero tante `fiñ~

nestre, e della steſſa forma, ch’` erano in

quello: la qual coſa non giustamente ſi

estende alle finestre , che al di ſotto ſi

vogliano aprire. Ma i ſopraddetti Gon—

ſuetudinarj stabilimenti alle Urbane Ser—

vitù ſi appartengono ._ Avvi per li Rustici

poderi la conſuetudinefi quis babem,c0n~

ſona' per altro colle Leggi Romane: e

per eſſa ſe alcuno per portarſi al ſuo po

. . , dere
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dere non abbia il cammino, puo' bene a}

stringere il vicino a' vendergli per lo ſua

fondo la ſervitù .- `

5t 61'.- Dó’flſt Prmmrmtim‘ 2. dd

*v Monialibus .

p I'n‘ questa Pramrnaticaì inoltre abbiam”`

che eſſendovi unÎ antico Chiostro di Re-r

ligioſe‘, non poſſanov aprirſi p finestre ,ñ che'

gua‘rdino‘ in eſſo',- ne in altro modo fre-_

care a quelle incomddd, ancorchè ſtavi

tra mezzo una via' pubblica': il che' ina

lan-lente' da alcuni ſi estende a’Monasterj‘
de’lReligioſ .~ Ma i Giudici con modera

zione' applicano alle circostanze de" fatti.

lo stabilimento della Prammaticaa

S. 62'.- Dſſe/ffflſpefio del More;

Eziand’io alle Sſſervitü appartiene la Gre

ca Costituzione di Zenone nella' L.12'C.

de' zedifí prima, per’ la' quale viene sta

bilito, che ſe al vicino ſi voglia; togliere'- '

l'aſpetto' del. Mare,— ſi' edifichi dopo' lo'

ſpazio di cento piedi .- Giustìn’ia‘no L.- Igf
god. volle,- chè‘ per' tutte' le Provinciev ,- _

non ſolo per Costantinopoli ,ñ per la qua

. le
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le fu ſcritta , la mentovata Costituzione

aveſſe .dovuto añver vigore; e ,la pena fla~

bil`1 di dieee libre di oro, e delia demo—

lizione dell’ edifizio, ſe in frode di eſ

ſa fofiè fatto : N01). 6-3, e 165. Ma.

quella Legge di Zenone , che da' Gre

,ci Interpreti- , e da Cujacio ,altresì _fu al

prcſpetto de' monti non bene applicata,

_ſe doveſſe aver vigore preſſo di noi,vien

diſputato da’nostri Dottori.Si oſſerva _non

pertanto, ma ~non in tutta la ſua estenſione.

Che la non ritroviſi negli antichi Codi~

ci , è addì-venuto per la ignoranza de’Li—

bra} delle coſe Greçhe,

Q. 63. Dell' _impedimento _della _nuova
ſi ,i _ fabbrica ,

L’ edificarſi, ed anche vil _toglierſi qual

- coſa, onde venga. la Primiera forma di

un’ edifizio a mutarfi', contra ,il diritto

da alcuno acquistato .o Per volontà degli

uomini z 0 della Legge, Può bene im—

Pedirſi, Tale impedimento, ,che diceſi

?zo-ui operis nunciatia , può farfi 'o per r—i

.muovere un danno , o per nëantener ſal

v0 il Proprio diritto, od anche il diritto

~pubblico; e ,farſi dee nella. coſa , o ſia a

ñ ~ tuttl



1775 ‘ Diritto del Regno

 

tutti coloro, che ſono nel luogo dell’

opera nuova . Anticam—ente con privata

autorità faceafi ; il che è andato in diſu

ſo; e ſolo per pubblica autorità del Giu

dice ſi fa tuttogiorno. Dopo la proibizio

ne del Giudice ciò ch’è edificato fi de

molìſce-z la' qual coſa per equità ſ1 vuole

intendere, ſe non vi era diritto d’ impe

dirlo, e ſe colui, che fabbrica, non abbia"

data ficurtà di demolire l’ opera , ove

decretaſſe il Giudice, ch* e” non avea fa*

colt`a di farla. Intorno a tal materia pe

rò abbiamo la Drammatica del 1738,0v’

è stabilito, che in questa Metropoli chi

voleſſe impedire una fabbrica, faceſſe depo

ſito di diece ducati, e-nelle Provincie di

.meno , ſiccome ſembra al Giudice . -E .

quindi non ſi ſuole oggi prestare il giu

ramento di calunnia da chi impediſce l’

opera. Costui bensì dee procurare, come

la Prammatica vuole , che {ì faccia fra.

30. giorni la relazione del Tavolflrio , già

ordinata dal Giudice ; altramente ceſſa

la proibizione. Nè fi può dalla ſentenza

intorno a fiffatte liti appellare , ma pro

durre fi poſſono ſoltanto l‘e Nullità in ogni

Tribunale Collegiato . Il perchè anche data.

la ficurta di demolire l' opera, permetterſi

non; ſuole l’edíficarfiz i CAP.
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c A P. II.

Delle coſe del Principe , Feudali, e delle.

Univerſità.

o g. 64.. Delli? Regalie.

' Re generi di coſe ſ1 vogliono por

re quì, le Rega-He, i Feudi, e le

coſe delle Univerſità . Regali”, ovvero

diritti' della Maestà, cioè a dire di ogni

ſomma Potestä, ſogliono chiamarſi "le co~`

ſe anneffe al Principe per la interna, ed

esterna ſicurezza, e felicità dello Stato. Le

coſe comuni, e le pubbliche!, che Tribonia

no eſpone nelle Istituzioni, benchè non vi

foſſero state più nell’Impere* gia stabilito,

divennero per tal uopo de’ Principi. L’ im

perador Federigo Barbaroſſa (comeſopra Q.

19. ) ordinò , che in Roncaglia ſi foſſe da."

Giureconſulti deciſa lia—'diſputa, ſe l’ Im

peradore aveſſe il dominio di tutto il

Mondo , e delle coſe particolari` inſieme.

Forſe l’ eſſerſi negli anni precedentiri—

trovato in Amalfi il Corpo delle Pandet

te, poi in Piſa traſportato ( 18; in

fine ), e l’ averlo Irnerio illustrato, e

~ N 'eſpia
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ſpiegato in Bologna, diede motivo a’coIo,

ro, che l’affçrxnatiyq ſentenzj , dall’lmpc.

,radore poſcia, approvata, _ſostennero : men

tre 'legge-Yann .in quello , çhel'Imperatìore

Antonino appelli-?riſi Signore dell'Univerſo;

E” per 'ru ;mag-too ”Li/M05; L. depremrío ofliad L-R.

doſflc‘ì. , e che il ,Popolo Romanof l'Im

peradore poteano _dare a' _ſervi 'de parti—

colari la liberta.; L,.Bar[7ariuj; 3. (i:Pmr. ed anche nel Codice fl; , L. .benq a

Zenone 3. do quadrien’n, [Meſa-ip!” che

tutte le coſe foſſero ,del Principe .- Così

adunque nelle .Feudali Conſuetudini. II,

56. leggeſt vla celebre Costituzione dello

steſſo ſFederigo ( 'non gia di Federigq

II; .come ..il 'KF-animal .de Luca tiene;

Summa dr: Reg-11:71” ), ove questi dirit

ti della Coruna ſono dichiarati …in Par*

te- xmperçinffihëz. determinare del. tutto

non ſi (Peiîuneseffitro, .naſcendo flffi~ da'

tempi”. dalle vicende delle. coſe __.. Sono

non Pertanto. gl’ :Interpreti uſi a distin.

guere‘ la _Regalie‘ ípñ maggiori ,.…e minori,

ſecondo che Ariſguardano il governo della

Repubblica ; ed eſſendo del Re joſe-Para,

bíli, perſonali ſ1 nomano; o che .riſguarñ.

dano alcuni emolumenti , -e diritti del

;Fiſco ;t ei queste ñ.be.n Poſſono nel' .Pritati

,. far `

-C—-n-W., ~ _

‘ > hwuñ…..z..
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far paſſaggio . Ma ſe il Principe le con

cede loro in tutto, _diritti Regali non ſo

no più, ma quaſi privati-beni ~divengono.

Così la Giuriſdizione può concederſi in al'

lodio cumulflri'vamç'nz‘e , come ſi dice , ed an

,che in Feudo priwtimmmte, Sieno eſſem—

pj delle maggiori Regaliela potestà di far

Leggi; di _erear Magistrati; 'il diritto di

ammettere Collegi; del dominio eminen

te ſopra i beni de’ ſudditi ; donde nate

ſono 'le, novifflme Leggi della mortìzza

zione, delle quali aſuo luogo.. Sono poi

fralle minori Regalie i pubblici luoghi,

come le vie, i ponti, ed altri; onde ſ1

_eſigono i pedflgj, ed i _Portulani riſcuoto

no ançora-~fe pene , ſe in luogo pubblico

coſa ſi faceffe‘contra le Leggi. Pragm. 6,

Ne quid in loco Publica ; i 'Paſchi ; le

ſelve; i fiumi, ed i rivoli; ilmare , ed

il! porto; le ſaline, e le minierezle coſe.

del Fiſco, come i beni 'vacanti di chi

muore ſenza legittimi eredi: ,Freccia dc

Subfeudis II.; i beni dda-Ribelli, de’ quali"

per la Pram. ~1. da 770m"; prodizorum, con@

tra le Romane Leggi , anche il PQM_

al ,Fiſco per ſolo diritto ſiacquista: Per
ne' burgènſatlçi beni ilììFìſco fi ha come

erede , ne' Feuîiali , come aſſoluto Padroz

N z " ne;
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ne; eſſendoſi per l' infedelta annullato il

contrattozde Iſernia, e de Afj‘liëì‘is add;

tir. 56. Alla per fine ſ1 avverta, che ol

tre della conceſſione del Sovrano , che

farſi ſuole delle Regalie minori, poſſano

per preſcrizione acquistarli: preſcrizione ,

che contra i privati debbe avere il tern

po stabilito per le Leggir Romane; e con

tra il Fiſco debbo` eſsere centenaria, e

ſenza vizioſo titolo; come per la Cast.

quadrflgenfllem , e per la grazia .da Carlo

VI. fatta a' Napoletani.

5. 63. Della caſe Fcmz'fllí, ad Allodialiá

Per le nostre Leggi un' altra diviſio

ne di coſe è da farſi, cioè in Feudali,

ed Allodiali. In ricercando donde derivi

la voce Feudum , ovvero Feodum, molto

hanno i Dotti diſputato. V. Cujac. Fm»

dor. Lib. II. tir. 3. e Stra-vio Historia

juris Feudalis; come altresì in ripetendo

la origine de’ Feudi o dalle clientela de'

Romani, o da' poderi de’ Popoli ſoggio

gati, che i Romani steſii dar ſolevano a'
veterani Soldati, e che tigri llſimirrmeì

erano appellatiñ. V. Gifimio de j. Feud;

a Duarmo de Feed. Ma la vera natura,

ed

MR_—.FL—…Wrc in… ……...._..l
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ed indole del Feudo, ſiccome molte voci

nelle Conſuetudim" Feudali indicano , ſi

vuol dedurre dagl’ istituti de’ Tedeſchi,

ev de’ Franceſi', e preſſo di noi da' Lon—

gobardi. V. Horm‘uſi ſuriſpr. Feua'al- ›SÌ~

diffiniſce,un diritto di godere di una coſa

immobile altrui, cos~`1 conceduta dal Pa

drone, che gli ſi presti fedeltà, aiuto per

la milizia, od altro ſervigio.Beni ”Nadia

li poi‘ſi dicono i patrimoniali di ognua

no; e questi beni liberi, e' ſenza .obbliz

gazione veruna, ſi appellano ancora bur

gmstzrici , cioè poſſeduti da' Burgenſi, i

quali ſono. opposti a' Vaſſalli . V. Gang. i

nel Gloſſario .

5.56. De’Demzmj, e delle Difeſa ſpezia[

merm‘ delle Univerſità .

Le Univerſità, che unioni ſono di fa»

miglie’, hanno non ſolamenteidi loro Pa

-trimonj , i quali non ſono di ciaſcuno

"de’ Cittadini, ma le loro coſe altresì, che

a ciaſcuno di eſſi ſ1 appartengono . 'Coſe

delle Univerſita ſono i Demanj di eſſe ,

cioè le coſe, che immediatamente han—

no in dominio 3 tanto diſegnando lavo

3 ce
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pos

ce den-iam'umz Du Chang.; benchè per

eccellenza Demanio ſi dica il luogo ch’.:`

è -immediafamente in dominio del Prin

cipe, che non può da privati occuparſi ,

íè' non per 'iſpeziale privilegio 'del Prin

cipe steſſo a Coſùdignum' fare.— -E di Deñ

manio del Re ancora ſono alcune Difeſe,

ed alcuni Paſchi, pe' quali eſige Fflffidfl

turd per,pr‘ezzo , e la dzffida per pena:.

Const- quurn per'. parte: Apid'aeî Re’nq’ellaf

da Paſcuiſ. Ma‘ ,- facendo ritorno a' Deñ

mani delle Univerſità , ogni Cittadino,

ſia tale per domicilio ,_ per origine ,ñ per

benefizio, ed‘ uffizio di Chieſa, o per al—

tro, avrä l’ uſodelle coſe* demaniali ,di

eſſa: ma le leggi, e i limiti dell' uſo no‘n

dee traſgredire. Si vuol ridire il medeè

ſimo, ſe un luogo' demaniale ſia' alle vi

cine Univerſità comune per uſo antico -,

o'îper convenzione' ’! circ 1 la q‘u’al coſa

notanoi Dottori, che il diritto ſu de’ Paſchi

non comprenda il diritto` ſulle acque, ſul

le ghíande, o ſu di altri frutti .-Ro‘vifai”

tít.-Pragm. :ſe Pflſhui: (Fc. e che ſcioglier

non ſi poſſa la comunione ſralle Univer—

~ſità', ſe ſia .anzi ſervitù , ,che ſocieta .

iii—Barone* nei Feudo , come'
-… …c

,›

gazza-:W … _ n

. e
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il primd`Cittadino, avrà come tale non

già ì come due de’ 'Cittadini doviziofi .ì

oppinione erronea di Cápiblan‘có* ſull!
Prflm. ñ”: deBdVon-a ) li uſo modera

to de' Demani delle_ Univerſità',- che

-alla perſona; di lui- è 'anneſſo, Prngm’a

ſi., e ;iL-'de’ Baron'.- Víc'endevolm'enta

í Cittadini delle UniverſitÃ potranno feto.

virſi de‘Demanj de’Bár’oni ej biſogni di

loro‘ a Ed -ó Ì Baroni, Fo e' Univerſità*

poſſono g’str’anieridare a' fitto ci?) , che'

avánzäa'Cittadini 4 come iDemanj ,

Così aver ſoglíono per"v contrario _ ed il

Prin‘ci e' , ed i Baroni , e le Univerſità

Mount-luoghi; ne’quali ſéflza, paga? láfi

da' niuno nëde’vcittádini, nè de" stranie

ri, hg diritto di _paſcolare' ,od altroìaquìe-v

sti diconſi deflmſe dallá voceììfränc'eſé {l'è—

femlere, che' vale' prÒìbíà-îe’Aí-perchëmon

Hi*- il-p’arone, nè ,if—Univerſità la facoltà

di faſë’dè’Dsfflání -Dítfeſezrſeuzz- il- conſen—

*ſo di' èîaíëheduno de’—Gíttádìní‘veomemrí

nel Parlamento ,ñ' anài di tutti"èóiäffiís
:lei quali è l'uſo de’Derríánjſſf dd F‘Mm‘k

He'c2ſ1419'7a-E‘ ſe' ciò` Voglia: fáf‘rſi dal Ba'

rone',~- vi "è anche neceſſario il placito del

Sovrano e J.P'mgm. r r4, che ſe poi legittima:

ment’e fle‘n’ö-'le'Difeſë'costitüíte, nön ſi

" N 4- può_

4 ~' . ñ- 7 ….u, —-- ì**
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può mutare la quantità della fida : edil Raro;

ne per custodirle ha iBali-vi che differenti

ſono da que' Bajuli , che prima ampia giu—

riſdizione aveano, come è da oſſervarſi

nelle Costituzioni del Regno; ed oggi di

minime cauſe pecuniarie, e de’ danni da

ti giudicano , ſecondo ie costumanze de’,

luoghi- :zz *a* ó'

C A P. III.

Della cauſe di ”aqui/?are il dominio

ì delle coſi! -

5. 67. Perchè qui. delle Obbligazioni'

parliamo .

’ Gli è questo luogo opportuno di ra

gionare delle obbligazioni, non ſo

lo perchè fra il novero ſono delle incor

porali coſe,delle quali dianzi ſ1 è detto,

ma perchè ſono cauſe di acquistare il do

minio delle coſe, ed è bene, che preceda

no i modi di acquistarlo,de’quali appreſ

ſo dovremo dire. Non ſono coſe aliene

dal dominio le obbligazioni, ed acqui

standofi per eſſe le coſe , fi dicono eſſere

ne’lfèm' , e nel patrimonio nostro: L49.

—…, fiîde
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flìde V.O. ;onde ben ſi poſſono trasferire in

alrruLConſiderando ciò, diremo, che più

propriamente quì trattar ſi debba di eſſe ,'
che altrove. vSono state diffinite, ligami

del Diritto , onde ſiamo tenuti a dare

qualche coſa , ſecondo le Leggi della

Citt`a . Ma di eſſe alcune naſcono da

fatto d’ Uomo immediatamente , delle

quali più giù ſavelleremo; altre imme

diatamente dalla Legge Civile , o dalla

naturale equità: Eineccio Elem. ſur. Ci-v.

111.14. Per Legge Civile viene al Cit

tadino l’ obbligo di pagare il tribut0,det

to volgarmente mtast0,i Fiſcalarj, laptaſ

ſa ſulle arti ſabbrili ,il testatico,le ſpeſe

Comunitari-ve per gli abitatori di un luogo;

la bonfltenenza per gli esteri, che in un luo

go coſe immobili poſſeggono; quali coſe

ſi apprendono dalla Comin- delle {ſimm

Camst. Per Legge di Natura, cui a Ci.

vile è ministra, viene immediatamente al

Padre la obbligazione' di alimentare, e di

dotare: il perchè di queste intereſſanti coñ

 

ſe imprendiamo il ragionamento .

T

i. **i

\
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Degli alimenti a ~

5. 68.- L’ obbligo di alimentare di
ſſd a ` i

' Iſſ‘debbono per' naturale dovere gli a-'r

` limenti da’Genitori a' figliuoli Ìoro

non ſolo legittimi,- ma' naturali ~ancora ,

e {puri nati"- da- stupro; e pervDiritto Pon~

tificio Clip-Sexi De eo, qui' Juni-t' i” uxor;

'quam' (Fc. contra la‘ANo-v.- 89; Mp- ul!. di

Giustiniano, anche a’figliuoli nati da in

cesto,- e* da . adulte‘rio . Ma talp dovere
non hanno i Padri, ſe vogliano‘ifioìliuo

li ſenza giusta cauſa fuori de’pat‘er’n‘i rete

ti_ dinior‘ar‘e ; o* ſe' degli alimenti biſognó

alcuno non abbiano: L.~5.›fl1deflgn0ſc.5!9ì

alt-nd. lílz.- Laonde il giorno degli ali;

menti_ cede, e' viene da 'che ſono chiesti;
purchìè‘ì‘n'on ſienſi fatti debiti per` viver-ef

ma non 'è‘tOs‘t', ſe' ſono' dovuti per-con:

tratto, o per' legato; e di questi ſi può-`

"anco tranſiggere :‘ L. de alimenti't" C',

de traflſflſh Notiſi , che non poſſa dalla

obbligazione degli alimenti liberarſi il Pa

"\ll5`.‘ ’
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dre, ſe voglia_ astrìgnere il Figlio a pren

derſi la legittima; De Franchi: devi/.133;

nè osta la Lñnzófl'.- ad L.~ .Fzzlcid.~ In.

oltre è tenuta agli alimenti la Madre ,

ma in ſuſſldio .- E quindi può ripeterli

coll’ azione negotiorum gestorum dal Padre,

o dagli eredi di eſſo, ſe mai l’ abbia ,

dati con' animo di riaverli, .Sa-rebbe' que*

sta una controverſia di farm-nello quale

la preſunzione , che .gli alimenti ſieno

fiati dati per liberalitä, e' .pietà Materna,

dee _cedere alle contrarie pruove: La 413

fl: de don”. inter'. *vim— (Dì ma e Alcuni

Dottori vogliono, che non' .ſia tenuto il

Padre a dare gli alimenti a’ſigliuoli mi

nori ditre anni,‘vivente la Madre* Ma

errano; perchè non 'ſono'. alimenti il ſolo

cibo, che la Madre appresta loro nella

prima etä. In fatti ſotto nome' degli ali

,menti ſi comprende.. ciò , che a mena:

bene la vita-conduce' , ſiccome l’ abita;

zione, le‘ vesti, e per e Riti!. anche le

ſpeſe pe* ſiu’dj.` L. 439T. e' VéyL-LCdc

alím. Pupillupmst. Per' le qualr coſe aſſet"

~gnare il Giudice ,terrà conto` de’` beni ,

delle industrie, eſidelle qualicäxdelle per,

ſone: ma decr‘etar debbe gli alimenti da'

frutti. de’ beni ,i ,aſkenend'oſi dalla, Vendi?,

. 1.

g
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di eſſi. De Franchi deciſ. _7,36. Vicende

volmente la Natura isteſſa ,~ e la carità

del ſangue richiede, che i figliuoli pre

stino a’ Genitori gli alimenti.A’ Fratelli,|`

ed alle Sorelle, anche ſpurj,perequix’a ſe

li— debbono: org. L. 4,. Vbi pupi”. aim.

E tanto è ſacro , ed inviolabile questo

dovere,che non abbiam ragione di ſucce—

dere alla eredità di quegli., cui ſenza

insta cauſa negati abbiamo gli alimenti:

Arg. LIS-fl: a': guest-(Fc.

S. 69. Delle conſuetudini Napoletane V

ſotto il titolo de alimentis prz

standis.

Stabiliſce la Conſuſietudine fi qui': ha:

bet, che ſe ov non voglia il Padre ritener

ſeco i figliuoli ſuoi dell’ uno, o dell'altro

ſeſſo; o costoro non vogliano nella steſſa

caſa viver col Padre, costui debba dar lo

“ro gli alimenti,non dall’alienazione, ma

da' frutti de’ beni antichi della linea non

men degli agnatí, che de’ cognati; am

che de’beni avuti in dote; e darli ſecondo

il numero de’figliuolhñdel Padre, e* del
ìla moglie ſua: ottenendo ognuno ſenza

alcuna differenza, egual porzione: ſe non

... che

- 1—‘__-\___._`__ ._... _,__. ,
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che avra il Padre e la ſua , e' la rata.

della moglie, ſia vivente, ſia morta. Se

poi alcuno de’ Figli mancaſſe , la ſua ra

«ta agli altri accreſce; e ſe naſceſſe ,

decreſce dagli altri . I Nipoti avranno

quella porzione, che al Padre di loro ſa~

rebbe ſpettata. Ma non è tenuto il Pa.

dre, o l’ Avo, ſe ſianvi beni de’ Mag

giori, prestare gli alimenti da' benida

ſe acquistati (de’ quali può in ſua vie

ta diſporre come gli aggrada; onde in

questa ſpezie non' ha luogo la Conſuetu

dine, ma bensì ſi debbono ſecondo il Di~

ritto comune prestar gli alimenti ): come

nè tampoco è tenuta la madre prestarli da'

frutti della dote ,del _douativo, e della

quarta, delle quali coſe ha la libera potestà
in ſua vita: obbligata è però‘dalleſi eſcaden

ze, cioè da beni estradotali, oſſrano pa

mfernali, per qualunque dritto ſianle per

venuti: però di questi anche è tenuta in

ſuſſidio. V.De Roſa ſulla d.Canſuer. E quindi

3ppare,-che la dote, e idoni H iali debbe la madre conſervare pe’Figiiziuoli, ma.

de' frutti può godere a ſua voglia: ove

il Padre da' frutti dee dar gli alimenti,

ma può i beni alienare.Ed eſſendo per

ſonale , non realeil peſo di alimentare

 

i ( ec
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( eccettuiſi la vita e milizia ), non po

trebbe un figliuolo l’ipotecaria azione de

durre in Giudizio ,contra colui, cui i beni

ha dati vil Padre. E perciocchè nella Con

ſuer, fi mulier ”apra [le j. D. ſ1 aſſeriſce,

che .della defunta Madre la dote , e gli altri

beni fienode’Figliuoli,c11e abitar ,non vo

gliano _unitamente col Padre, poſſono co

storo o gli alimenti, o i materni beni

riportare; e la ſcelta è in liberta di eſſi,

ſebbene generalmente, al riferir di Napo

dano, la ſcelta è del‘debitore nelli debi

ti alternativi , Ceſſa però questo uffizio

pe’l ſenſo delle Conſuetudini,ove i Figliuo

li ingrati foſſero a’ Genitori : mentre ſe

per lo detestabile vizio d’ ingrutitudine

poſſono di tutti i beni privarſi, ed eſere

darſi, maggiormente da’ frutti di eſſi pri

varſi debbono perla steſſa ragione . Intanto

Napodano estima, che non degli adottivi

figliuoli, nè de’ naturali ſi debbano inten

dere le Conſuetudinifma de’ legittimi e

naturali; che poſſano accreſcerſi le porzio

ni a’ Figli, quando ſopravveniſſero altri

beni al Padre da’congiunti, com prendendolì

ſotto nome di beni anche i futuri arg

L. ult. C. qua: Pig”. olzlig; e che nel

`computodegli alimenti vengano anche i

beni
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beni antichi, ne’ quali il Padre ha il _ſo

lo uſufrutto; per la ragione, che anche

ſono dovuti da' beni dati in dote dalla

madre, de’ quali _fruttuario è il marito,

Appare non pertanto , che diſcon‘venga.

principalmente dalle Romane Leggi la.

conſuetudine, quando obbliga-*il Padre

adalimentare i .figiiuoli , ancorchè ſenza;

cagíone vogliano _da _eſſolui allontanarſi.:

.il ,che per altro non s’ intende degl’ ,im-t

Puberi figliuoli; arg. L.~ 189. ſile R.

j.` E perchè questo stabilimento eſſer po

tea ,cagione di mal costume e pe’Gio

vani, ,e più per le donzelle, uniti i Se

natori del S, R, C. *nel 174g. decreta

rono., e _fu dal Re _la ,loro ~ſentenza con

fermata , che 1’- arbitrio di ſciogliere la

comunione ſembri concçduto dalla ` Con/”flu—

dine, ſe dimq/Zri eſſervi' giusta Muſa,

\

` l

.
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C A P. V.

Della Dore, e de’ luci-i Nuziali.

S. 70. Della natura della Date

’ dote ciocchè al Marito dall'1 per

gli obblighi del matrimonio: ed il

prometterla partoriſce gli effetti steſſi , che

il costituirla: Affliä. deciſ. `61. n. 2,

ove: Part-'m -vim babe; dos promiffa, *vel

con/Pirata: ſempre mai però v’ ha la con

.ñ 'dizione tacita, ſe ſi effettueranno le Noz

ze. Ella o è profottizìa, che dal Padre,

o per contemplazione del Padre da altri ſi

da ;oèao-ventizia ,ſe ſi costituiſce da altri,

o dalla donna a ſe steſſa. La dote pro

fettizia viene in collaziooe, non .già l’

avventizia: L. ult. C. de callat. Con quel

la ſ1 compenſa il legato fatto dal Padre

in benefizio della ſua figliuola: non gia

con questa. DD. ad L. 2. ſol. ma”.

uella ſi ripete dal Padre, o da chi a

_ rifleſſo del Padre la costituì, ſe ſi diſcio

gliono le nozze ſenza figliuoli ( perchè

morendo la donna con figliuoli,ſu ricevu

ta la ſentenza di Martino contra Bulga

r0,



Napoletano '. I 9ro, che al Padre l'a dote profettizia non

debba ritornare ): ma l' avventizìa ripe

teſi dalla donna, credendoſi a lei dona

ta; e dote ri'cem'zia viene appellata an

cora; purchè altramente non ſia stato*

pattovito intorno alla restituzione di eſſa.

E qu`1 ne’nſegnano i Dottori nostri, che

ſe l’avventizia dote dal marito ſicostitui—

ſca‘, ma per cagione delle fattezze , del

la nobiltà, o dell’etä florida della moglie,

costei ne acquisti così il dominio, che ſe

ad altro letto ne paſſa, non ſia tenuta a

ſerbarla pe' figliuoli del primo letto; e

’~l dimostrano per argomento da contrario

ſenſo della L. [mc editi-*ali . C. de ſecuri—

dis Nupriis . Inoltre la dote o è estima~

ta, od inestimata. Il detrimento , o l’

vemolumento di questa è della donna, la
 

quale ne ha il naturale dominio ; ed il

marito nell’ amministrazione della dote

di questo genere è tenuto a prestar la

colpa: di quella poi l’L utile, o il danno

ſi appartiene al marito ; ſe però la esti

mazione ſia fatta come vendita, non co

me taſſa ,

Q 5.87.`
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-ñ. - 71. Coi-debbo dotare.` , 'i,

ñ- L’, obbligazione di dotare , che ſi dice

dalCivile Diritto diſcendere, è principal

mente del Padre.; e naſcendo oggi anzi

dann dovere, che dalla patria potestà,

egli alle non legittime , ed alle emancipate

\

figliuole e obbligato ancora a costituír la

dote; _come altresì alle vedove, ſe ſenza

colpa', di loro la prima dote abbiano perduta.;

Ma tale obbligazione ceſſa in verſo la

figliuola al Padre ingrata: 6.21,”0-0. 22,

 

,o che innanzi l’ _anno _25 , ſenza intelli

zgenza (ll eſſo andò a marito: ”0-0. 115,

o dopo il detto anno inſami nozze con

`traſſe: Prflgm. un. de marrim. a filiisfam.

;conti-"ab. Che ſe, per avventura poche ſie,

110 le paternç ſostanze, ſara il peſo di

dotare degli aſcendenti paterni, e _ſucceſ

fivatnente-della Madre , ,de’ materni a

ſcendenti, e de’ Fratelli, corn' è stato ri

-cevuto nel Foro; anzi anche de’figliuoli,

le la Madre ſia nello ,stato di collocarſi in_

matrimonio, Inoltre non vieta. l’ Auten~

tica Res que, C. Commun. de legar. alie

narſi i beni a fidecommiſſo ſuggetti per

costituirſi la dote alla donzella, che dal

ì?? i* -ÎÎ .Fi
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Eidecommittente diſcende Però ìè non-eg

troverſia, ſeñalla flgliuola dovizioſa debba_

costituire il Padre la dote ,'V. _lia L. al:. C.5

(Le dw- ”Guelfi-(Fanti. pollici!. Ma perel'rè

per Napoletana_ conſuetudine gliñalimen-ñ,

,ti a' figliuoli _ricchi ſono donna-i z, ;za- ;L

che alle ricche figliuoler dirla dote ſl dia . Nè _può “ſi l}

ſuo uffizio 'di dotare ilñ Padre , ſe la fi-ç

gliuola; ſia …stata da estraneo,non per con”.

remplazione di efl’o Padre,do_tataſ; `L., 6,.,

De].D: di ſorta che Vincenzo_ De _Franchi-,5,

nella deciſ. _1.19 al au., 6, _e fig. aſſeriſce ,

che dal marito dotata la moglie _poſſa

ſu' Paxcnnibeni, da’qzuali- non_ ebbe dox

te , domandare la legittima : nè abbia

luogo, ſe intervenuta vir fia,…l.a rinuncia

anche giurata_ , ,ſendovi -enqrrniffima leſio
ne. All' opposto ſe il Padre recastſie pre

giudizioi. alle. legittime degli-altri_ figbiuoli, —

dando gran dote,~sqqestagſaxh inofficioſae;

tir. C. da day; e {i reſci‘nderà per

quanto {erp-asta' la quantita_ ,z--ñçon

azione ſimàglievole_ alla querela, diz'lìesta-i

mento inofficìoſo ;.Qnd’ è , che non Posta, vi#

vente il Padre, “proporſi. De Franc-à. dec

i 170. num. I. Ma può forſe proporſi dopo

la morte del Padre, Vivente il maeítnà
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-Vi ha due contrarie deciſioni del S.l’- una la ,170; l" altra la 104 del da

Fiam/255. Ma perchè nella _L. uit. quae

in fraudem Credit. , per la quale nella**

deciſ. 170 fi dice non poterſi proporre, ſi

~apporta per ragione, che altrim-Gnte il Mſn-3

**Ei a ai..

rità non avrebbe preſa la .Moglia indotflta,

ſi vuole intendere del rivocar- tutta la do

te, 'non già quello, che eccede il doveñ'

re. Ed ultimamente ſe il-Padre, frodans’

dei 'creditori, costituiſca la dote, ed il'

Genero non ſia della frode ignorante, a

vranno i creditori 1-" azione 'Paulliana‘ per

nivoc j: L. ſi rdfidflfOKZjU-éffl a ſoy'

ceroflatoro' . qua:- in fraud. Credito”,

i ñ ' 42"21… 'ME

*ì 72, ,Delio donazioni fia 'l Marito

`~ e' la Moglie, " "

. Ne concordia pre-tia conciliari *viole

retur, fu vietato in Roma per un Se

natoconſulto , precedente Orazione dell’

Imperadore Antonino ( e lo era prima pe'
costumi ),- chei conſſſorti ſcamplevolmente

fi faceſſero donazione: L-I. (9? 3. de da

nat: inter vir. íjäç- .Ed eſſendo do

nata qualche coſa , con nullità donata.

{i stimava ,ſicché potea ripeterſi per *vin*
4, — ſi di;

ſ
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'dim-'mm L. 32. cod; nè giováva il

poſſeſſo di eſſa , ſe non affine d—i percepir

ne i ,frutti industriali. Siſſatta donazione

nemmeno confermaſi col giuramento perla

 

Prflmuniade‘ SC. Vella-jr; com’era per Ponti- ì

ſicio Diritto ñ Benvero ſe il donante non

,l’ abbia eſpreſſamente,- nè tacitamente ri

vocata, per la ſua morte conſermaſî.An~

zi talora è_vaiida ancora 9 come ſe. ſia

fatta per rimun-erazione : L. 7, aaa'. , e

maggiormente ſe ſieno oneroſi contra-t

ti , non ſimulati,-fatti _fra ’l Marito, e la.

Moglie: L. 5. eo‘a'. ; o ſe non divenga chi

dona più povero, nè più ricco colui, a chi

ſi; dona: eſempigrazia ſe ſi dona al Ma

rito, perchè faccia acquisto di qualche

onore; o ſe ſi dona un ſervo , perchè ſi

manometta . Non ſi vieta però, anzi

viene per le Leggi stabilita la donazio

ne propter Nupn'as, ed appo noi l' anti**

 

fitto.

` B; 73- De' luci-_i ríuzializ Della", donazione propter' Nuptia‘s.

Perchè le donne foſſero state ſicure nel

caſo di ric-uperar la dote , s’ introduſſe

per antico costume., ,che ne’ matrirnonia-`

o z'. la
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sli Istru‘rñ’en'ti i mariti ad effeloro donà(—

-~fero"‘áîlcuna boſa; ,e che ſu di eſ

ſa l’ azione d" ipoteca aveſſero per ſ1-

ñcurtä. della dote - 'E ſiffate donazioni ~,che prima dìceanſi .ma Nuptíasì, e' poi i

daGíustiniano pzgpm* Nhptías furono ap

-p‘ellate , 'e' da’Greci mmm-u , per Diritto

noviſſimo dell’ Imperadore steſſo debbono

*effere‘ eguali alle doti. Ma niun’utile da

'îbſſe Par', 'che naſca”,— stante- il matri

monio\. Ed eſſendo Hate introdotte ſol- ~

tanto per' ſalvezza' delle vdoti 5 -n'on già

'Per lucro delle donne, ſono diverſe dall'

antiſato' Per le* Leggi nostrali 'stabilito',

the talvolta-dalle donne ſi acquista, an~

torchè il marito- niente abbia della dote

acquistato .- Contuttocìò nel Foro' molte

coſe Per le donazioni propter' Nuptífls sta

bilito, all’ antifatfflſi ſogliotio adattare .

S. 74.. Dell' Antfflzto , e' del' donati-va . …

Tríè l’origirie ſuailìantifato dalle dona

zioni, che preſſovi Longobardi faceano

alle mogli i mariti.- Noi chia‘miamofln

ſitifiizo- là donazione , che* il marito nel

"caſo, ch’ e" premoriſſe , fa alla moglie;

7così detto, perchè mate uxoris fam”,- fi

L- ' ' .^ v' nat~
-v

_ó—--ñ _ñ_
*ó—ÒL“ſi. ,._ALA’

7d, _..--.._. ..-4.— …
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ènattantochè: eſſa vive, ſi 'paga dagli eredi

del marito: ed è detto ancora bypobolon,
oſſia’ incremento di dote ;ì dom-iam nelle

~'Costituzioni del Régt’la;îflfíflrifl, därmr—

ea; differente' dalla quarta' uìxorjáì‘, che'

alla’ Vedova povera' ſi plìesta da* beni

del deſunto marito* dovizioſo: AM5- png'

terea C.; ande. (9" uxor ed èdetto
anche_ per' Diritto Longobardd morì-gazza#

c’a, cioè ?mmm mzme'. d” Ì Ganga nel
'Gloſſario . ~Convieneteollì`qantitſatoì il *4'0

mtiw‘, detto per lacci, e‘ſpille;ed è *quel

lo, che' , previa-7 la' promeſſa,- ſi da al—

la moglie o dal maritoìlviv‘ente, 0‘ da'

gli eredi" ‘ſuoi‘,-ſip`er_ſ.gli _ ornamenti ,› e

pe’ biſogni donneſchi .- Morto il, marino

ſenza figliîu‘oli, acquistava il dominio dell’

antifato la moglie; e morto, laſciando

figliuoli, ſolo l’ uſufrutto, non meno per
lo costume' dei Magnati ,— che di Capua

no, e di Nido.- E pe ’l costume de’Ma

gnati ſe' il marito morendo laſciava il

Padre ſuo,- la moglie la meta ſolamente
dell’ antifato’ acquistava ;ì oveì pe" Sedili

Capuano, e di Nido ,. l’ acquistava ſem'

pre intiero Ma perche avvenir’ ſoleañ’,

che‘ non avendo figliu‘oli le donne' ,~ od

eſſendo premorti, acquístavano la propri-e

‘ * o 4 t'ä
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ta di questi lucri, che ad altre famiglie

paſſavano il più delle volte, per la Pram

matica unica ſotto il tit. de donazione

propter Nuptins del Vicerè Duca di Oſſu—

na, nel 1617 promulgata a domanda

della Citta, e del Regno , fu determina

to, c/Je alle doti di tlocnti 4ooo o baſſo

l’ antefnto fin per terzo, e il donfltiroo n

ragione dell’ 8 Per Ioo: alle doti di doñ

cati 4000 inſino n Ioooo, l' nntefnto fin

a ragione di doc. 25 Per 100, e il done*

tivo n ragione di 6 per Ioo: alle doti

di doc. Ioooo in zoooo, i’nntcſflto _finti

ragione di zo per Ioo , e il donati-uo a

ragione o’i 5 per Ioo: alle doti di doc.

aoooo in goooo, l’ nnt-;ſato ſia n ragio

'nc di 15 per IOO, e il donnti-voa--rrngio

ne di 4 per Ioo; e che alle doti di doc

goooo inìſu, i' antefato , e ’l donati-vo

ſiano conforme Potrà con-ucnir/i, purchè l’

antefnto non eccede _li 15,6’1’1 donati-vo li

4, per IOO: e che l’ anttfnto,›_o restino,

:o non restino figli a morte della donna,

torni per morte ſmi agli credi del marito,

dona” è uſcito, e che alle donne *vedo-vc,

quando ſi torneranno a ceſare , non fi poſl

[il coſtituire l’ antefato , che per la ;netti

di quello,cbe ſe le Patria costituire, ſe ſi

Cfl*
.u- i

fluc»,_._ ..._‘.^fl-'4L.……‘. “Nm-fl!- i. r….- A.
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.szr/Ì-zffèrö la prima -volm ( ad eſſe'mpio del

mefio, che pagavano preſſo i Longobaró

di i mariti alle mogli per prezzo della

tutela, o ſia mundio, dal quale le mo

gli steſſe ſ1 liberavano e che li lazzái

e ſpinga”, che promettono , non ſi poſñ’

ano cercare dalla donna ,~ ſe non per l’

ultima annzmz,quand0 il marito ſarà mar

ta, non mostrando però gli eredi del mari

to pagamento di detta ultima annata.- . ...

Sicpírè le pmi non fiano in modo alcuno

tenute all' ”fiamma di quello , (be con*

tra In diſpoſizione della preſente Prammañì

tim foſſe con-venuto , ſimo Penn d Notari,

e Giudici , che stipulflſſero den-?convenzio

ni ,arde-lla perdita di loro uflìnio . Ma le

stabilite uſure del donativo furono regola

te ſecondo i tempi della Drammatica; ed

oggi ſogliono eſſere quali levuſure dotali.

De Roſa ad Conſ.- 1. de quarta. E

perchè nella Prammatica è ſcritto , che

l’ antifa-to' torni agli eredi del marito , non

erra ehi pen-ſa, che i figliuoli non come

figliuoli‘ ſucceda-no "ad eſſo,e per la qua**

liti! della-doro perſona, ma come, eredi S

onde ſono dal Fiſco eſcluſi, ſe il di lo

ro Padre , qual reo di Maestà, ſia stato

condanna-to: benchè il contra-rio ſia stato
ì an»
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anche oſſervato nel Foro: de 'Map-ink”

fi21.23.Lib.11.A/fliff.deciſ.314.; Ma pet'
toglierſi ogni difficult‘aſſ intorno a ciò, ſi

ſuole ne’C-apitoli Nuziali apporre il Pat

to, che i figliuoli non come credi ſuo

cedano , ma come figliuoli . ` Dopo la.

mentovata Prammatica egli mi ſembra ~,

che debbaſi l’ antifato , ancorchè non

ſia stato costituito; ove però ſia stata da

ta la dote: Nove/l. 2.01272'. ulr. E ſi vuo

le avere come' nuda foi-mola deî Notai

ciò , che apponeſi ne" matrimoniali Istru

menti, che lo ſpoſo costituiſca l’antiſato

per' le doti , e per altre Cauſe movent’i

la ſua volontà. Che anzi non è dovuto

l’intiero antifato,ſe la dote non‘ ſia‘ stata

intieramente‘ pagata . De Afflióì.- deciſi

242.- ; ſe per volontà del 7 mari

to non? ſiaſi il pagamento differito: da

Affliëì. dec.- 333. Però ſebbene non ſia

stata pagata' la dote al tempo' determina

to, ſi dee, morto il marito,` alla. donna

la promeſſa ſopravvioenzfl',cheìper` la no

biltîi , o* altre doti della` donna ſuole co—

fìituirſ' . -

“ì v ` _ @-75
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' ' 75. De" dani Sponſalizj

Scambievolmeñt‘e ſogiiono darſi gli ſpoſi,

e le 'ſpoſe, alcuni ſponſalizj doni, iquali

contengono la condizione,- ſe le' Nozze ſi

effettuiranno :‘ ma li perde il donant‘e ,>- s’ egli
non ha voluto contrarre il imatrirno’nioñ

E Com'è stato da’nostri ſupremi Tr’ibudali

deciſo, che baciata la ſpoſa, prima delle

Nozze gia faccia acquisto della meta dell’

antifato': de Franchi: deciſe 503 num.

'18.; così per la L.jì ;Aſpen/9 16 C. a’e ‘

donaf.- ame' Nupf.- acquista' la' m‘er‘à de’

ſponſalizj doni-Quello poi , che da’con

giunti dello' ſpoſo alla ſpoſa vien' donato,

-è de’ſiglinoli, che' naſcerantíoz' De Franc/2.

deciſ- 595- ”um-r I ;"e di ciò, che ló
ſpoſo dona , la ſpoſa** ni ha ſoltantoql’

uſo.- Per* questa' ſpezie' di_ donazione vie

ne la quistione di volontà , cioè ſe’ſia

stata fatta anzi con" 'animo di donare ,i ‘

che per orname‘nto della ſpoſa; ed eſſendo

quistione di fatto , non' ammette regola

generale, ma" é da deciderſi per le' parti

colari circostanze .ñ De* Lum‘ Lib.- VL‘Doñ
tium Summa. num. 440; Ò‘ſſ-Dzſmrſu 164..

de Dore- E come era volgare ſentenzail,

c e
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che le coſe , che alla moglie per uſa'

giornaliere ſ1 danno, come l’ anello, s'in

tendano donate; così a togliere le dub

biezze ſ1 ſoglóiono anche fuori del giudi

zio protestare i ſpoſi, che quanto alle

ſpoſe danno ,- il diano per uſo, non con

mente di donare.v

5. 75; pezza facoltà i; in”; ian,

dote: e della *vecchia maniera .

, Il, favor della dote' , _e‘ la ragione del—

la vietata alienazione di eſſa , pe ’l co

mune ,Diritto ceſſa` nella testamentaria

diſpoſizione: la‘onde della dote avventizia

può bene la donna testare, ſe non leosta

il patto, detto re'verfi'vum: ma non gi‘a della

profettizia; la quale per la Conſuetudine

-di Martino ſi da a figliuoli, non `al Pa

dre- dotante, ſe muore intestata la don

na .'Ma abbiamo la conſuetudine ancora

de’Proceri , e Magnati, che nl'ln -vecc/yin

maniera ſ1 dice , vin molte parti dal co

 

mune Diritto diſcordante . Ed in dieci'

capitolifi contiene , inſeriti .ſralle Napo

letan‘e conſuetudini ,da Camillo Salerno .

~Se la donna collocata in matrimonio

dal Padre ſecondo il detto uſo , muoia.

1n
'TÌ-n .

:.-ñ-dfihl’-‘.‘_n_- _ *7, , ,p.-ámmó--ññfl-L-ul-A—d
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intestata, e ſenza figliuoli da tal matri

monio, e ſia vivente il Padre , ad eſſo

dee la dote ristituirſi; eſe ſia premorto ,

a' più proſſimi in grado della linea pa;

terna . Ed ecco eſcluſi gli eredi estranei

del Padre dotante: L.- 12. de Puff.

II. Se la donna morendo ſenza figliuoli

voglia far testamento, può legar la ſua

dote a chi le piace,-morto il Padre;quale ſe ſopravviva, non può quella te

star di neſſuna parte della dote: tra per

chè la dote ſuccede in luogo della legit

tima; e- perchè _la proſettizia debbe al

Padre ritornare , acciò ſi allevii dal

la pena che ſoffre per-la morte della fi

gliuola ſua: L. 6. de j. D. III. Se

la donna laſci i ſuoi figliuoli , ed il

Padre, può della proſettizia dote testare ,

laſciando ſalva a' figliuoli la legittima,

ſecondo la quantita nella Novella 118

determinata.- -Dal che alcuni Dottoriñade

ducono, che ſia 'in ciò 'ricevuta la Conſue

tudine di Martino, e che nel nostro Re

gno 'non ſieno ſotto la patria potestà le

donne conjugate, potendo far testamento.

L. qui in potestatefli gm* tester”. fac. Poſ:

IV._ Se muoja la donna testata , ed

intestata, ſuperstiti i ſuoi figliuoli , e '-1

ma; i
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marito , e dopo la ſua morte muojano i

ſuoi figliuoli nella pupilla-re età, o vquam

do ſi voglia ,ſenza testamento, ,il Padre

a loro ſuccede nelle doti materne: ſicco

me degli altri beni ancora determinò la.

,Novella ,118. c. v2, V. Morendo ,il Pa_

dre,ſuperstiti ifiglſiuoli, a’quali colui nel

ſuo ultimo teflamento non ſostituìpillarm‘ençe, la Madre ſ1 ammexte .alla.

ſucceſſione di Cffi ne’ _beni ereditarj, Patch

ni , mobili, e fiabíli, burgenſatiçi, e ,feu

dali, ſe muojano nellLpupillare età, ov

vero ſenza ;JCÌQMÒHIO ,,Î La* Qual coſa ,

ſeñzfi eccetcuino i feudali beni , unifor

mafiî‘al comune zDiñritto: _Na-u. 118.,e L.;

{MAMA -deſunéìo C, _ad ,.S‘. C. Terry!.

VI. Che ſe la donm ſecondo quest' uſo

venga dotata da’ ſuoi fratelli., o da al»

tre Perſone, e mina-ja `ſenza. testamento;

g, -ſenzagzfiglinoli, -la ristimzione «delle-do,

ji~~fi dee fare o alle _mcntovate perſone

dotanti, ñpd a’ loro proſſimi_ gradozdelñ

la linea paterna, o ,ma-;ema . Ciò,deroz

ga alle Leggi Romane ; onde la ,dote ,

avvcntizia donata _ſ1- preſume 'alla donna.,

VII. poi nella, 'ſpeziedetta muoia. la

donna, laſciando figliuoli , può della do.

,ſe diſporre , {alza-:la ,legittima‘ di quelli,

.Î‘ ſe.

l
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ſecondo la No-u. 118. Ma per la Napo

letana, conſuetudine fi qua moríens , la

Madre può _della ſola' .decima parte diſ

porre, laſciando a’ ſuoi figliuoli nove par

ti. VIII. Ma _nella _steſſa ſpezie può la

donna .diſporre per ultima volonta , co—

me _le aggrada, 'della .dote , ſe le ſono

ſuperstiti i fratelli dotanti , ma non i ſi,

gliuoli , Però per .la .conſuetudine (3"'reflm‘or potrebbe la donna diſpone della

ſola meta,— l'altra meta dovendoſi _a’ fra

telli dotanti, od ,a’ proſſimi _loro . IX.

Maritata la donna ſecondo .il detto uſo,

.acquista il dotario in quanto all' uſufrut

;o inſieme, ed alla_ proprieta, ſe" pre-muo

re il ſenza: figlinoiirdal detto …ama

trimonio _.- ſe poi laſciandoefigliuoli , la

donna acquista del dotario .il ſolo. uſufrut

to . X. Finalmente non può nella ſucceſ

- .ſione delle doti _la madre morendo ſosti—

tuire a’ſigliuoli o pupillarmente , o quan

do moriſſero ſenza testamento; il .che

non è così nel Padre . La Z-ff. da W413;

è? Pupi”. - bè aäìîäaaís ex

..a

«X I.

é-70o
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5. 77. Della mio-vo maniero;

- Ma ſpeſſe fiate gl’ Istrumenti dotali {i

ſanno ~alla nuova maniere, cioè ſecondo

1" uſo de’ Sedili Capuano , e di Nido ,

che in molto è diſcorde dal costume

eſposto; ed in ſei capi è compreſo; de

.Afllictis devi:. 237. I. Se, così fatte le

nozze , avvenga, che ſ1 diſcioigano per

la morte del marito, ſuperstite la donna,

` co’ figliuoli da eſſe nozze , o ſenza di

eſſi , le date doti ( o profettizie , o av

ventizie) ristituiſconfì alla ſuperstite don

na, od agli eredi ſuoi.II. Se fi diſciolga

il matrimonio per la morte della donna,

ſuperstiti ifigliuoli, a questi ſ1 ristituiſcono

le doti. E vale ,ciò per la Conſuetudi

ne di Martino ancora . III. Se non vi

foſſero figliuoli da dette nozze , o ſebbe

ne vi foſſero nel tempo della morte del

Ia 'donna, …nulladimeno- poi (abbiano , o

no , preſa ,la eredità moriſſero nella pu

pillare età , 0d anche dopo ſenza te

stamento, e ſenza figliuoli legittimi , e

naturali, le ricevute doti fi debbono ri

stituire agli eredi, e ſucceſſori della det

ta donna , o ſia agli eredi del dotante .

’ . - gain,
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Quindi non ſi può nelle doti materne

ſuccedere a’ figliuoli dal pupillare ſostitu

to, e nemmeno dal Padre, il quale viene

eſcluſo eziandio dalla legittima ſulle doçi:

nel che differiſce questa nno-ua dalla -veccbin

maniera. IV. E’ ſalva però alla donna la

facolta di testare ſecondo la conſuetudine,

cioè della decima parte, eſſendovi figliuo~
li ( Con/net. ſr qua morrſiem tir. de mu

liere- haben” filior (Fc. , la quale ha.

luogo, ancorchè i beni dotali fieno fuor-i

del distretto di Napoli: de Franchi;

deciſi 47-2 ; e ſe i figliuoli, morto il Pa

dre, ristituendo la dote alla Madre , non.

abbiano rinunciato alla ſucceſſione con

ſuetudinaria, colla' clauſola ad babendnm ,

(T' nlienandmn. de Luca .i diſc. 103.

de dote ) 5 e non eſſendovi figliuo

li, può la donna testare della meta;

dovendoſi la meta de’ beni materni" a’
cognatiì proſſimi, e de’ paterni agli a

gnati. V. Che- ſe il marito premoriſſe,

laſciando la moglie, edi figliuoli, quella

viene eſcluſa dalla ſucceſſione di costoro,

:ſe muojano ſenza testamento; ma ſolo

in quanto a" beni paterni. VI, Alla per

fine questo nuovoñuſo conſiste nel mero

patto; onde ſe non l’ abbiano eſpreſſo le

` par,P
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parti , ſi oſſerverä l' antico uſo de’ May

gnatlo

5'. '78, Delſe Nqpoletzme Conſuetudíkì

”atomo alla .date ,

`-ll'z’er la ragion Civile de’Romani ſe , laſcian

' ;lo figliuoli , muoiala donna, debbeſi a- quel.

c _...U

_lì la dote , della quale però Al' uſufrutto

ha ..il Padre , ſendo avventizìo . peculio. :

ma per la, conſuetudine ſs muliçr nupm

tir, de ].,D, , morta la madre ,'o non

poſſano i figliuoli col Padre .dimora-re , o

o il Padre ſecg ritener non li voglia, lo

ro riflituira la, dote, e gli altri beni ma

iterni . *Se poi ſotto la' Patria_ potestà ri~`

maneffero, la proprietà de’ beni è di efii

loro, 1’ uſufrutto del Padre. , .come. Per

la L, I- Cz de’ bone, ,marz-'rm Dippiù

per Diritto comune il marito non fi

può condannare, çhe in quanto può ſod

,disfare che bçflefizio di competenza ſi

appena ; ed. il Patto , anche giurato,
,contrario a quello ſi perſonale privilegio ,

è opposto a’buoni çostumiçtL. ;2_.;,e14.

ſol, ma”, de Francb. dec, 164,; ove per

.la conſuetudine' ubi dos, che dura Co”

fuetudine ſu da, ,Napodane chiamata , in

~ › ogm.
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ogni caſo di_ ristituzione di dote , fi debbono`

condannare in_ ſolida-m il Marito, glizeñ.

straneí_ eredi_ ſuoi, e chiunque altro alla?

rìstituzione è obbligatoa-Però un tale

stabilimento della nostra Metropoli nè ad

altri contratti è da estenderſi, onde non

deroga alla_ L.` non tantum fflde re judìc.,

nè all" antiſato : de Frzmrb. alla (ſetta

deciſi_ 72._ 4._ Inoltre ordina_ la_ Coaſt-Siro}

mortua, e l’ altra muli”, che pendente

la ristituzione delle doti, ſi debba dagli,

eredi del marito la Vedova alimen are;i

quali eredi, ſe ſieno figliuoli , ,bh-mo

ne"v primi ſei meſi dalla_ morte del marito.

alìmentarla , ſe fieno estranei, a-eiò non ſono

obbligati ._ La_ ragione_ di questo dice Napo

dano, che_ ſia, perchè_ la_ madre s"inviti_ a

dimorare co’ſigli :~ ma ciò ſarebbe vero,

ſe in caſa_ propria foſſero. obbligatiifigliuo

li ad alimentarla, e non altrove ,Gli estra—

nei_ eredi però anche-z prestarle debbono

gli alimenti, fra questo, tempo. per equità,

s’è povera , Dc Franc/j, deczſ. 489: ma

dopo. i primi ſei meſi_ ſono obbligati 5}

prestarli, ed in_ ogni ſemestre ._ Oltrac

ciò, ſe per comune Diritto, ſi diſputa ,
al certo' in Napoli ſiſſìdebbono- dagli'e

:edi del deſunto marito,in onore del me
  

Hai-7?;
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212 Diritto del Regnoi defimoJalla Vedova le veſtſii,e’l~ letto ve

dovìle, che in denaro ſuole taffarſi, con.

fiderandoſi la quantità della dote , e la.
_dignità della. donna. ` i

5. 79. Della Conſuemdëhe NAP;

quartam. xi!. de jur. qua:.

c Per antifato .però in Napoli ha la,

'donna di. tutti i beni del marito la quarta,

della quale o ha l'uſufrutto, ſe ebbe ſigliuo.

lidmeſſoluí, 0 anche la Proprietà ne a’cv

quista , ſe figîiuoli non ebbe ñ: per la

qua]. coſa gli eredi del marito divideran

no i beni , e la, donna ſceglierà la ſua.

uarta ’ vJ v

- 5._ 8a: Della ripetiziozyze della Dora;

Antícamente ſe per divorzio ſi ſcioglie~`

vano le Nozze , 1’ emancipata flgliuola.

ripeteva la dote; la figliuola di famiglia

inſieme col Padre . V. *Bynkersbofl-k. obſ.

7111.14. Se poi ſi ſcioglieſſero per la mor

*te della donna, Giustin‘iano nella Lun S.

:LC-Xda rei' ma. flff. , togliendo le Primie

a’e .diſpute , volle , che ſpettaſſe la do

te o Profettizia, o avventízía, agli ereág

1
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di lei; ſe altro non ſia pattuito; Doven— ì

doſi ristituir la dote, ſe in coſa immobíx

le non estimata conſiste, de‘bbefi ben to

sto; e fra un’ anno ,ſe conſiste in coſa.

incorporale , o mobile; .altrimenti ſono

dovute le uſare dotali; L. m2. C. de rei

ma. ”Eh E periripetere la dote Giustinia—

no d. l. 2m. fece l’ azione e” stipulata,

di buona fede- Ha la donna ancora. ` la

t'acita ipoteca ſopra i beni di chi è tenu

to a ristituir la dote, da che la è sta—

ta costituiti a Dc' Franc!” dec. 677. n

I. e 4- Anzi il medeſimo Imperadofe

nella L. aſſîduis C. qui Paz". i” pign

avendo della. donneſca. debolezza pietà,

stabiliſce la prelazione nelle coſe dozéali

ed in tutti i beni del marito, contra gi

ìpotecarj creditori anteriori, ancorchè eſ—

Preſſa ipoteca aveſſero. Ma una equa ñin

terPretazione ricevuta' nel Foro, ammette

.un tal privilegio delle donne contra qua'

creditori ſoltanto , che hanflo la tacica ípoä

teca. CapaLçztfo dec.4.7'. Similcoſa -ñviene ~

flabìlita Per le Leggi nostre'. Avvegnachè

nella Cost. Con/Ììîutionom dive memoria

.de revocata faml. fieno dichiarate invalí:.

de le ipoteche ſopra i Feudi , tuttavia

nel 1305 Ferdinando Cattolico , a peti

- P 3 Zito



 

`214. ` Diritto‘dc’l Regno i

zione di questa Città, in favor delle dos

ti ammiſe la feudale ipotecaó Pmgma. e

3. deſc-M: il che ſembra avverſo alle ragio

ni del Fiſco: ma l’ Imperador Costantino

ben dice nella L. 2.C.T/2. {le Arima/:to Fi

ſci: Potíor apud n05 privatorum cauſa est,

quam rural/zi e PliniorPzmegj/ra Qi!”

?neri-PM ma gloria est , ſiepi”; *vincitm*

fiſrm, mjm* mala 'cauſa nunguam est, nifi

ſub bono Principe.

C A P. VI'.

De' Colmi-atti. ,i

, 5-. 81. Pe’ costumi nostri naſce azione'

dal Parto ”mio .~ ‘

- Lle obbligazioni z che da’ fatti uma

ni derivano immediatamente', eda'

contratti facciam paſſaggio. Diciamo contrar

Ìi le convenzioni , dalle quali naſce o ſcam

bievole obbligazione tra’ contraenti , o

da' un lato ſolo; e perchèvfieno conſer—

mati dalla ragion civile, debbono aver

nome, o cauſa preſente; altrimenti ſaran

no nudi patci.ñ_ Notiſi però, che per' in

terpretzzíone del Diritto Canonico,- rice

Vuta

n

**ñu… ..- . A ‘ l
5M.. e . _A ..inn-..A óſi.
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vuta nel Foro f Fdgn/”L‘aíſc'flp- I'. Jepaëìis;

come altres`1‘ per'v Longobardo Diritto , e

pe’ costumi nostri ,~ differenti in ciò dai

le mafiime delle' Leggi Romane, dal

nudo patto , ſe non ſia furpe, nè ripu

gna-nre' alle leggi,- ſendo uguagliato alla

stipulazione' ,- naſca ferma azione, tolte

affatto le antiche ſottigliezze ,legali in

torno a questa materia. Sicchè chi ſem

plicemente un' fatto promette, a prestarlo

ſi obbliga, nè, vien liberato dalla obbliga

zione, ſe voglia prestare la' estilnazione

del fatto :` e troncaſi ip/b jm‘rela obbligazione

pe’l patto {le _flanpcremlozAnzi non potendo

ſi oggidi dalſanto ~liga‘me degli steſſi ſem

plici patti ſcioglierſi una delle parti contra

il volere dell’ altra, .non ſi dee' dubitare,

che non ſianvi più le' antiche principali

differenze tra’ nominati contratti, ed inno

minati . Vediamo ora', per quanto appar—

tienſi al nostro istituto, i contratti, che

’richieggono la coſa, le parole, le lettë—

re ,od il nudo conſenſo. '
“’ -fflñîi‘ñ

S. 82'. Del Mutua, e [IENE uſare;

E* il Mutuo un credito della quantita

data così, che la steſſa ſi. ritorni in ge

1’ 4 nere  
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nere ,non in iſpezie . E l’accelfione‘ , o l’ in-~ i

cremento, che da al creditore il debito

re Per l' uſo della ſorte , o ſ1 debbe Per

mora della ristituzione , ed uſura, o dal

dl della convenzione, e propriamcnteflz

?ms ſ1 appella ñ Nei Foro la uſura dir

{i ſuole intereſſe' , o lucro ccſſantc , e

danno emergente: Grzít: de credito , ('3' de

biro ; e prestar ſi debbe: ma il foenus è

vietato Per ogni ragione. Benanche mol

ti. fra’ Pagani l’ uſura chiamarono un

modo d’ acquistare ingiusto , ed alla natu

ra opposto. Catone interrogato qzfid ſaz

nerari? riſpoſe quid vbomber-m uccidere? Il

cuore dell uſura è l’avariz’ía , e la sfor—

mata cupidìgia, radice della ìdolatria, e

di tutti i malizma il mutuo è natural~

mente gratuito, e frutto della carità, e

dell’ amicizia ; onde come ripugna , che ven

da il donante il favore della donazione,

cos`1 che il mutuante venda il benefizio:

.L'Autore del libro( i” 12 zz Paris) , intitolato

L’uſure Comi/;mmm- par lc' Droit Nature].

Del resto gli uomini difendono i di loro

vizi, perchè li amano -;- e {tagliano-icon

fiderare le uſure pe 'l loro falſo aſpetto,

.che affaſcina ſegretamente l’ animo, e lo

, ſe;

—`_..,.4_` . _. A... M...ó—ñ
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ſeduce ; come tra’ Protesta‘nti; ſenatori di Gals

vino , fa Carlo Molineo , ch’è per altroPapìe‘

niano della Francia,il quale con oppinioné
ſpecioſa, e non' vera,afiſiercndo,clie il ~di~

vino divieto delle uſura ſi debba modifi—

care, ed intendere dal generale, ;precetto

della carir‘a, stima ingiusta l’ Ìſm ſol

tanto quando è nociva. Ma non è que

_sto luogo da eſaminare il detto di S-Lu—

Ca: mm‘uum date , nihil inde /IDEÎMÌÌR’S ;

nè perchè Dio approvate aveſſe le uſure

fra gli Ebrei, e gli stranieri- Preſſo i Ro—

mani, la ragion' Politica delle Dccemvira—

li leggi non diſapprovö uncim’um fiml'us:

ma appreſſo anche le c'entèflmce ”ſum ſu—

rono ñestimamç '~ *_ ` ff: vI Cristiani zim

Peradori non le- to `

  

..in :

26. Cod. de ;aſma `Nora. 83. Ma la stoñ.

ria del vario antico diritto intorno al

le uſure, Potrà preſſo Salmaſio , gra

Viífimo Scrittore , offizrvarſi . Il Con-ñ

cilio Niceno vietö ſolo' a' Clerici Abe-,mia—

'lias uſura: . Ma le proibìia tutti i Cri-v…

stiani minacciando loro graviſlìme Pena…

Aleſſandro III-'nel Lateranenſe Concilio:
çflſ:. z. X. de uſurſſ.- Quindi Guglielmov IL

nella Co/Lflatuim’m ( della quale non Rug

gieri, nè Guglielmo I. ſono autori) vu0~

le,
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le , che le quistioni degli uſuraj, cioè ſe

ſia eſatta la uſura;- diffinir ſ1 doveſſero

dalla-*Gran Cortez-;ſecondo il decreto' del

Sommo Pontefice @per promulgamm, çioè

di v Aleſſandro bIII.- E Federìgo II. nella’Cost'.

uſufziriorum [le ”ſm—dr. pmi. contra i mani—

festi u‘ſurieri ordinò `*la* pubblicazione di:

tutti i beni, eccettu'ando i Giude‘iz ſe~ da

dlecé Otlcic una_ annualmente ne riceveſ

ſero.- Eſímonſi i Cittadini di Napoli da

tal pena,- chqſolo ſoffi-irebbono nel rea

to di Maest‘a:Ro*vÎto in Pragm. I. de' uſi”.

de Franc/;is deciſi _213m Nella _rappoftata

Costifuzioneçíióderigo -detetìñminò , che' foſ

ſe-pubb‘lico il delitto di uſura :- la qual

coſa Per li Riti della Gran Corte non è

stata oſſervata; Carlo_ V.- Pmgm. 4. de uv

ſur.- stabili, che íMagistrati per ’ uffizió

poteſſero contra gli oſta-ieri procedere', ove
mancaffero aeìcuſatoti. Indi che bastaſſe la.

depoſizione di tre testimoni" degni di fe
dèñ, anche in proptiacauſazìcontra coloro,

che ſ1 accuſano' generalmente-per uſurieà'

ri, volle‘ la ?rammarico I. a’mín eſſendo

di difficil pruova‘.- Eàla Drammatica degli

mdì Agosto 1'689'. stabili, che lecito non

foſſestato’ date a mutuo il denaro col para

to,che tanto di meſſe ſi renda dopo la rac

colta"
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colta I Ali-ſſa per: fine-..per la Drammati

'ca de’ 9. Ottobre 1736. 'venne ordinato

per gli uſurieri unfftriennio di. Galea, e

ſu negata la via eſecutiva agl’ Isti‘ume’n—~

ti in favore' di eſſi, pendente la giudis

eatu‘ra di tal delitto.- Sono ancora ,vie

tate le" uſure pallíate , e celare ſotto

altri contratti .~ _Così ſotto .ſpezie di ven

dita è uſura', ſe alcuno cómper‘aa poco

prezzoqualche‘ coſa, con patto,- che non

poſſa il venditore ricomprarla fra un_ cera'

to tempozmentre ſraJquesto. tempo luci-a
il compratore' uſure’gglandoì i frutti della.

coſa medeſima . E ſe alcuno vende a '

credenza una coſa per più grave prezzo

di quanto vale, commette' anche 'uſura ;'
m'ſifi dubium fit, dice_Aleſſat‘idro III. cap.

6. de' uſim , merce; PIM mini-;ſue Mariani;

tempore oalitumn Par‘ím'ente `è uſurajo il

patto , che diceſi .antiche-rientri, ſe al CÎC‘!

ditore' daſii 'coſa in‘ pegno così , che' per*

cepiſca i' frutti di' eſſa_ 'finchè non _ſi
ritorni il danaro, restando _intiera la ſorìó..

te‘z‘ L. r: C; dexpigm aëh Ma perchè nel

Regno nostro facili ſono le compre, non

ſi riprova tal fatto ,- quando il creditore

dal pegno percepiſca frutti non' ecceden’ó'

ti` la' quantità dell’ intereſſe. legittimo .

*Uſti
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Uſor-ario è ancora il contratto Volga@

mente detto mobfltrflz il quale ſ1fa,q-uan

do chi compra a credenza' qualche coſa

a gran prezzo ,'tostamente vende al venditoñ

re la steſſa coſa con danari contanti, ed

a- leggier PrezzoñSuole inoltre celarſi l’uñ'

ſura ſotto ſpezie di cambio . E‘ cambia

una permutazione di da’rìaro con danaro,

il quale o è manuale, o locale, o finto.

Il manuale _è permntare la moneta di un gex‘

nere con altra di altro genere . Sarebbe

in ciò uſura eſigger dippiù; ma per l’utiñ

le vegnente al Pubblico dall’ impiego di

?ahi-z Witffiáflàítaräente l’ uffizio di per

*eſigger ſ1 Può moderatamente .

`Sie-:come uſura non è l’ eſigger qualche

coſa Pe’i cambio locale ; Per lo quale ſl

Paga il danaro in un luoao , e nceve,
O

fi in un’ñ altro . Ma Pe ’l finto carn

bío, o ſecco, quanto ſi riceve , è `uſuñ…

ra : ed ñè questo il dare in prestan

äuz il danaro da pagarſi ſimulatamente in

altro luogo. Come _altresì l’uſuraria pra

vità contiene il Ricambio: concioſiachè

Per eſſo le uſure, che {i debbono pe ’i

cambio, ſino_ a che la ſorte non ſipaghi,

vanno ad accreſcere la ſorte’medefima; on—

"d-e fi fa luogo alle uſura,` 'delle uſure. Ma.

ira
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tralaſciando gli altri contratti ,.ſotto i

quali talora ſi cela l’ uſura, Pai’ſo a con

ſiderare , per chiarezza maggiore , tre

ſpezie di eſſa; cioè lucrativa , puniti-va,

e compenſatrica. La prima fí‘ eſigge` Per

far lucro; ed è per ogni ragione Vietata.

L’ altra è la pena del tardo pagamento;

ed è permeſſa “dalle leggi, ſe non pera

viditä di lucro, ma per averla ſorte,fia>

convenuta; e ſe importi al creditore, che

la ſia ristituita nel determinato tempo .

L’ ultima è quando ſi estima , e ſ1 valu

ra id quod interest; la quale ſi approva

maſſimamente quando per eſſa compenſaſi

il Pericolo . Ma il Pericolo,o è difiztto,

:il quale tutti i caſi comprende, peñìquaç

li Può perire la ſorte acagione delle innu,

merevoli vicende delle coſe; nè per eſſo

:Può efiggerſi uſura: o è di diritto., che

;il creditore per patto addoſſa a ſe; ove

Per legge ſeguirebbe il debitore ; e Per

questo è lecita l’uſura , che perimli pre

Îium vien detta da Scevola nella L. 5a

“de mmtic. fue”. Uber—o ſul tir. de nautic ſam.

Ne è contrario Gregorio 1X. nel capmlt.

de uſi”; mentre non condanna il fine di

compenſare il Pericolo, ma di far lucro,

5-83
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_ g, 8 _Del Commodato, del Drz’tz‘wſírox

e del P5577!), ' l

Inoltre pe 'I, patrio Diritto dal mutuo., dal

çomrnodatoy e dal depoſito` naſcono le 3,

_zioni non ſolo rei Pezzſ‘ecutorice,çome _nelle

Giustiniani-.e Istituzioni è stato detto., ma

penali ancora, ſe il debitore abbia nega.

ta. la coſa:` Con/Z.. Regia; MajcyÌatìs; E

quindi debbeſ-i la coſa al’creditore, , e la

terza parte di eſſa al Fiſco, , quando è

_fiato condannato in Giudizio il Reo, che

ha_ negato il debito fino alla ſentenza , In

torno al depoſito ſi_ oſſervi , che non

meno preſſo i Romanhçhe preſſo noi, vi

ſia quello , che_ alla pubblica fede com.

mendandofi, pubblico ſi nomaz- ,Pr/igm.”

mflmmulariis , Però il nostro pubblico de~

pofito ne* Banchi, Put} irregolare depoſito ap

Pellarfi; eſſendo anzi mutuo;poichè ſuole

il danaro darſi così , che ſi ristituiſca nel gene

xe ; onde chi lo riceve non ſolamente al dolo

fi obbliga, çomìènel privato depoſito; ma

alla colpa, ed al caſo altresì,coxn’ è nel

mutuo . ~ _Per lo pegno poi notifi ,

che preſſo di_ noi anche ſenza convenzione

Foſſano ritenerſi in pegno gli enim-alti1 ,

/ ’ c e
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che hanno recato danno; ma ſecondo le

Leggi Longobarde iBoVi, e gli strumenti del.

l'agricoltura , non_ poſſono prenderſi in pegno

da" creditori: ed il medeſimo determina Carlo

l]. Const, Constitmionçm, de bobm aratoriís

non. pignorandz's. Finalmente per la ipoteca

ſi dee avvertire, che ſiccome la L._2.C.de

pignor, Vuole, che .il creditore, ſe da* be,

ni a ſpeziale ipoteca, ſommeſfi poſſa eſſer

ſoddisfatto ,laſciar debba quelli; _che ſono

generalmente obbligati; oggi per l’uſuale

patto, che la_ generale ipoteca non de

roghi alla ſpeciale, nè per contrario , può

il creditore di quella, o di questa ſervir

ſi; ed anche in ſolidum convenire i terzi

Poſſeffotí :, - de F.rana-bis dec, Se

S. 84. Del Cmſo detto conſegnati-Vo."

Un contratto nel nostro Regno uſitai

tiffimo, nel quale l’ intervento della c0

ſa è ançhe neceſſario_ , è *il cenſo conſe
gnaflſi-Qo, ehe diceſi compra ,da 1mm”: entra-ñ

,Îe- , Ed è un diritto di riſcuotere una_

certa rendita annua , comprato e costi-_

mito ſnll’altrn’i çoſa_ fruttuoſa , Una, Bolla di

Nicçola V. confermata nell’ anno 1451. da

Alfonſo d'Aragona; Pragm. ;.dç cmfió.)

i :.ì* r r1'
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richiede varie coſe, Perchè ſia lecito que

sto contratto, ed immune dalla uſuraria

Pravitä. I. I contraenti debbono aver l’animo

di far compra, e vendita, non gia mutuo;

eſſendovi realmente differenza fra ’l mutuo,

e ſiffatto cenſo; sì Perchè nel mutuo

non periſce giammai la ſorte , ove nel

cenſo ſe periſce la coſa al cenſo ſottopo

sta, viene cliſobbligato il cenſuarro dall'

annua prestazione ; come ancora per

chè nel cenſo il comgratore non può gíamñ,

mai forzare il venditore a ristituirli il

prezzo. II. La coſa eſſer .dee fruttifera,

immobile ( o che ſi abbia per immobi

le ), e diſegnata con certi confini , non

gia finta ed ideale . Che ſe la coſa Pe

riſca, il cenſo ſi estingue ; eſſendo per la

steſſa Costituzione di Nicoola V.,ricevu

ta nel Regno , vietato affatto il cenſo

perſonale ; che vietato ſarebbe eziandio

er natural ragione. Quindi può toglie

re l’ obbligo del cenſo il compratore ,

ſe la' coſa al cenſh ſottoposta abbia altri

peſi ; onde al cenſo non ſia bastevole 'xÌ

.III. Vi {ì richiede il patto dc retro-vc”

clcna’o quana’ac‘umque ad arbitrio del ven

ditore 5 non dovendo alcuno perpetua

mente ſoffrire il peſo del cenſozanzi un

tal
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_tal patito, ſe non ſia dichiarato, fi Cot

tintende; nè vale patto alcuno in con

trario , nè preſcrizione . E viceverſa nel

cenſo perpetuo ( non già nel Vitalizioha luogo il patto, che _dice-fi. corrmzijſi-no

come nella vendita la Legge ”mn-:ſſa

ria, vale a dire, ,che ſi- abbia per «non

comperata la coſa , ſe frav un* det ' '

ro tempo non ſi pagaſſe ,il prezzo” 7

ſe non ſ1 paghino le annualità , fin; ;

~reſcindere il contratto per le Pramañ “

1738. 5, I; 'ne-oggi nel Foro ſuole-dar:

ſ1 il lucro ;ce/ſante , e 'l danno emergente

per la mora nel pagare -l’ annue rendite.

.IV. Il prezzo-_i debbe eſſer giusto , e le

…gittimo , come era, ne' ,tempi della,v Bolla

di Niccolò V., e della “Prammatica I.

da Cäflfibusyíl Io. per. Ioo: ma eſſeri,

do oggidì creſciuta la quantità del dena

ro, il prezzo, e l’ uſura di effp è minore.

Che ſe oltre il legittimo prezzo stabiliſcaíì

il cenſo , non è, come altri vuole,che il

.C0ntfattQxfiganhLlI-li; ma quanto dippiù ſ1

è eſatto, va. ad estinguere la ſorte. Ben

può ancora -comperare l’annîua rendita,

benchè il prezzo non fM-,PBCu-[ÀM'ÌO . Ma i].

pagamento in'_ denaro, od in frutti, nonfi

Può pattovire? che vſicfîceíìſe ſu’l principiä).

LN; i ' L
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*di ciaſcun anni’xper la Bolla di Pio V,

cum 07m: Aprstolicae ;la quale per altro non

è stata ricevuta _nel Regno _. ,Che ſe il

compratore pagaſſe per avventura più del

dovere, _affine di avere anticipato il pa

gamento, è giusto, che ſia anticipato .

Notifi quì, che il podere , dal quale il

çenſo `conſegnativo ſ1 paga, s’ intenda i

- otecato; onde che poſſa çonvenirſi ogni

poſſeſſore _di eſſo; flrg.L.7.fl;de Public, , il

quale opporre non può la eccezione, che

ſi-astringa il reo principale; perchè quì la

'ipoteca non è regolare,eioè non ſuppone

la Perſonale obbligazione; il Perchè ,ſi .estin

giie, estinta la-Içoſa, anche l" azione per,

ſ0nale. Inoltre divideſi il çenſo conſegna

tivo in -vitalizio, e perpetuo: quello vie

ne stabilito, durante la' vita del compra

tore, o del'venditore ,- e più di 14. per

frog, non ſi 'poteva avere per eſſo, ,ſecon

do la Pram. z. de ce” ib; ma oggi non più

di to, per* zoo; e ,uole anche alienarſi:

e dee pagare il debitore le annualità ſin—

çhè non ,ristituiſca il prezzo riçevuto,an

corçhè abbia pagato il‘ doppio _del prezzo

annualmente! mentre er le Novelle 161,

e 121 nell' uſura ſoltanto, non gi`a nel

eenſo, ſi estingue la ſorte Pe’l pagamen

to

M"r A” _
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to del_\d0ppio del prezzo . In fine' per

molti 'modi il cenſo ſi estingue . Prin-ll

ſe periſca in tutto la _coſa ad eſſo ſotto

posta. Che ſe.vi rimanghi vutqualche par

te , questa anch’è al cenſo ſoggetta,

com’è dimostrato per li Dottori dalla L.

IO. fl; qm’ó. mod, uſusfruffizmífl, Anzi

debbonfi le annualità pagare , tuttochè

-non dia frutto per più anni il fondo!,

cui è il peſo del een-ſo imposto-Si estiri

-gue ancora, ſe ristituîſca il denaro il de

tbitore; e ristituirlo può ſenza ſolennità

alcuna; ſe deduca nel Sacro Conſiglio il

patrimonio; percìocchè*~ s’ impediſce l'in

;cremento- de’ debiti per tal deduzione: e

ſe il contratto ſ1 reſcinda per ſentenza

, del Giudice:. dmFrancb; dec. x73.

ed!" a" i… Se;M5. 85. Del Cauſa, che dica-fl riſervatívo;

F: a dsllafſufldfffcrenza dall’ ,Enfiteu 1.?i s‘t-ìf‘Jfl-J' "M 'i :fa 35', f"

i* Le coſe dette al cenſo conſegnativolfi

- `appartengono .r Avvi ²ancora`~il Cenſo rea

 

le, che‘diçefi riſervati-uo; eſi fa quando ~

"il Padrone-dà latina coſa ad alcuno con

»tal *patto,<'che gli fi presti un' annua pen

-fione. Differiſce- questo, dal contratto En*

fiteutico, o fiat 1ibellario.,-.`principalmen~te

H z pet}
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perchè `nel contratto del Cenſo a chi da

la coſa rimane il ſolo diritto di conſe

guire la penſione, ove nell’ Enfiteuſi l’u

tile dominio ſi trasferiſce. Così Ludovi—

`co Cencio de Confine; [mr. 1.'-r. r. qua/Z.

ul. art. I, num. ;4. , e 1 Come ancora

lvi è qualche differenza fralla locazione

*ad longzzm tempus, e l’ enfitcnfi , notata

dal dotto Brunemanno nel Commentario

~ſulle Pandette , per togliere l’ ambiguità

*delle parole,ch’è fonte perenne d’ infinite

fiuistionLNslln locazione, e’dice, fl lungo

tempo 'vi è per lo .natura del contratto uno_

*quaſi proporzione trzz i frutti , che comune

!mente ſi poflona percepire, o la pen zone;

_ln qual proporzione non attende nell' En

fiteuji, otue fi Paga il canone ſoltanto in

ricognizione del dominio, Della origine di

questo contratto nominato , e di buona

fede, del Civile Diritto, per lo quale il

_Padrone di un podere , ritenuto per ſe

*il dominio diretto , trasferiſce in altri il

poſſeſſo, e l'utile dominio perpetuamen—

te, o, ad un certo tempo', con patto',

che il podere ſi renda migliore , e

più colto, e ſ1 presti per eſſo un' annua

penſione, parla Franceſco Connano: Com

ſmentJm-,çioJ/ZJ, La, Per quello poi ch?

1

 

Uh..
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ſi appartiene a’ cenſi , od enfite’uſr, oggi

chian‘ìati livello, che ſolevano gli Eccleſi

fiastici vſare in perpetuo, per tenui, e ſcarñ‘y

ſe penſioni’dando i poderi, de’qu'ali mol~`

tiſſimi avanzi ſi veggono' nel nostro Re

gno.; q’uzsti o' ripetono la* di loro ori

gine dalla sterilità de’ fondi,- che ſi` dava

no, ovvero dalli biſo‘zni delle Chieſe;

Onde pror‘arciflvano denajd da ”Zi dm* ne.

pote-:zz` ed al ſamminiſlmtare' della permzia

fi aſſo-giravano in enfifeafi (giacchè qmffld

non era alienazione proibita -da’ Canoni
”mi bem' _da gm’erfi coll’iobbligo‘ di un lie-s

've cenſq in' ricognizione del dam’iaíoyite—

”ma da’c’onc‘edenti .- Così il dotto Mura*

tori, vago di rintracciare le origini del-x

la più anndſa antichitä , ſcriſſe nella Diſd ’

fieri. 30 ſopra le Antichità Italiane-*4 Noi

in _una Diſſertazion—e abbiam trattato del-z,

1a cina-rm, che ſuole eſigerfi-e per questi

livelli da’ Padroni diretti, quando da'

Cenſuarj íì vogliono i corpi dati_ loro a

Cenſo aliena‘t’e . *

5. 86. Dellaiſiipulid'zía‘ne‘ dſſc’glſſlnſimmeëzfiî

..h Richîedevano inoltre alcuni nenti-attiv

ánticamen‘t—e'rnolte ſolennità di parole':
Ì/È-Seulvting. Iſſ'z’z Cu} :Iflstitdllo 9 ; che.

d »

3 alla 4 i
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alla ſola" stipulazione restarono .- benchè

ancora dopo che ſi tolſero coteste legit

time ſolennità, furono , come' ſono tut

tavia, a' contratti adattate le leggi ſcrit

te intorno alla stipulazione- E ſiamo u

fi chiamare stipulazione Ia ſolennità degl’

Instrumenti,edella ſcrittura, nella quale

quaſi- tutti i contratti oggid‘r ſl riducono;

ove appo i Romani allora la ſcrittura.

era di neceſſita delle convenzioni, quan

do eſpreſſamente voleaſr, che ſenza di

elia nullo foſſe stato il contratto :~ Lr I7.~

C.de fid. Instìmmr E per lo ſolenne Instru

mento rettamente fare, fit stabilito do—

verſi dal ubblico Notajo* ſcriverſi' in

[Eberlzzm , e' nel Protocollo ( ed a* questa;

voce non ſi dava' la idea, che oggi le

ſt da, ma una ſpezie di carta diſegnava:

?zo-v. 44.- ) t* e poi in' mumſum‘ ſ1 ſcriveva,
ch’v era carta; Pura ; eli ſoſcriveva da'

contraenti , e da" testimoni' ñ Le nostre
Leggi Perla ſolennità degl’Instruìmentì

varie coſe richie‘ggono . I’rimieram-ente

criver ſi debbono , o almeno ſoſcrive

e da’pubblici Notaj: Pri-igm. 2. de c0”

rmíh Dícea‘nſi Nomrii preſſo iRomani

coloro, che Perſiſegní ſcrivevano . Tali

erano alcuni ſervi , com'è chiaro dalla

LÌ4OO

--»`.~..`___H M ‘A"__‘A_
—_...._.` ,…_ _—_ 7 ff 'in, A
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L.- 40‘. dere/Zam. Milit’nf la *qual coſa

è stata a molti c‘a‘gion’ dici-rare; dicendo',

che fieno i Notaj ſervi, pubblicijequindi
p‘oſſan‘o stipulare 'per gli aſſenti :ì V-Donel

[o in Comment. ad de' 7.0..- Preſſo i

Romani ancora dice‘anſi Tabellíones coloó

fo , che' ſcriveanogl’Instrument@ e Tau

beim-iz" quei,- che li conſeí‘vavatío :’ Goto;

fredo in L.- g C. Th.- de' Deè‘m‘ioníbfls. Ma.

noi con' tali n‘om‘i diſegniam'o quelle ubñ*

bliche‘ perſone,ñ. che hanno la poteſtà di

stipulare* gl’ Inst’furríenti .- Queste' perſo

ne volle Federigo II. nella' (Costituzione'
in locis Demzmii ,- chf eſſer' doveſſero irns

medíata‘mente' ſugg‘ette’ al Principe; ma;

ciö non viene oggi oſſervato .~ Bens‘i~ pe’l,

Capitolo diLadislao Nm‘ fine' prada-'mis,

iNotaj Vaſſalli non poſſono format‘e‘ſc‘ritó

tur‘e- che peÎ privati; e pe" Baroni i Noñ

t’aj Cſél Demanio' del Re' .- E ſecondo' Ia Goa

stituzione [estreme-mmm faber' ,V n’o‘n poſ
`ſonoì i Cherici la' Note'ria eſercitare.- -Inó'

oltre' Ferdinando I.- nella Frame 2‘ de' Na—

tar‘iis‘ vuole', che' i Notaj_ nel Protocollo
tutti glſſdlnstf‘un’íenti registraſſero . Ueb

bono’ eſſere i Notai approvati dal Proñ*

fonotar'io" del pari', che' i Giudícf a' Cona

tratti , o fieno Cflrtuleríi 5 l’puflìzio d-e’

Q 4 quali

_ ...m-ñ…. 4.…

y
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quali è incerta coſa quando ſia stato isti

tuito appo noi: ma debbono anch’ effi

intervenire nell’ atto del contratto cap.

item ca-uczmt; come anticamente i** pub

blici *Magistrati v’ inter-venivano. (l. C072

flitut. loſlrumciztor. rubi”. Sono nell’ 0b

bligo i Giudici a' contratti di formare di

proprio carattere un libro, in cui tutti i

contratti ,. e gli atti , ore intervengono,

debbono ſcrivere . Inoltre gl’ Instrumen

ti ſi doveano per le Coflituzñioni nostre

ſcrivere in carta pergamena; e ſoſcrívere

da due Testimoni ( e basta il ſegno

di Croce , ſe ignorano le lettere: N07).

73. c. 8-), ſe non ſorpaſſa una li

bra d’ oro il contratto; e da tre_,-,-ſe la

ſorpaſſa. Quindi è la clauſola neceſſaria

prieſt-”films opportuni: 4 Debbono inoltro'

le parti contraenti giurare di oſſervare

.quanto fi è pattovito- ,. e prometterne la

.pronta eſecuzione,o con quelle voci: Pro'

quibus omnibus' obſer-vflndis , _le quali

ſem re~ s’ intendono apposte, ancorchè 0

me : Petra ad Ritz 166.~, o con quelle

altre : moro pen-fiorito” Ci-oitflris Neapo

lis ; cioè ſenza ſolennità?- di Giudizio .

Diviene vſiffattamente lÎInstrnmento guzz

”migiato , offia‘ fermo' . La Parola Guit

1 - 71”"I. .
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vantare', o Gw‘rentiſare è' antica dÒFW

ceſi, e ſignifica' addoſſarſi la cauſa altrui,

e profeſſarſene difenſore e Gym—em , `o

Wai-andare” diſegna quello, che da' La‘ti*

ni vien detto Auóíor, e presta la evizio—

ne. V- F” Otromana: de Verba': Feudzzli*

bus@ McGraw-mhz”- Per la non oſſeryan

za poi de’ patti giurati, dagl’ Instrumenti

naſce per lo ſper‘giuro l’az‘io‘ne criminale,

e la civile per lo patto] eſecutivo . Per

la criminale troncava'ſi in petra la mano

pe ’l Rit’o 171 1 il qua-le andò gia in di

fuſo , _e la pena è pecuniaria da

darſi al Fiſco, cioè il IÒ per rod ,— Ole

tre i‘l debito; ma il giudizio è criminale,

` e diceſi liquidazione .NPR/frumento: laon—e

de non può istituirfi contra il Padre ;

il che da’ Dottori fi applica al frateló

lo , ed al Padre naturale, o ſpirituale :`

De Marinis Reſo]. r. Igo. ;ſine può il

Reo per Procuratore' difenderſi .- Ma per

molti caſi`non può liquidarſi l’- Instrumena

to-:come le` dallo steſſo appaia le ſua nale.

lità: ſe non' ſia dovuto più— di un’ oncia

di oro: ſe vi ſia biſogno di altra prova
(come della p‘rova della eredità accett i ,

volendofi tal azione intentar dall' erede;

odeî- Wimonio- …ſeguiva , ſe Voglia ineuá

*ſis—a ſar
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farſi 'vi/z Ritm la ſcritta dotale: de Luc-ì»

ad deciſi. 366 do Franchi: contra Carlo

Tapia: nrir Regni LÌÒJILtiLde liquid.

Instrum. 1).-inoltre ſe il contratto ſia obbli

gatoria ultra citroque’ ,-b nè ſia chiaro, ſe

l’attore adempito aveſſe a ciò , che do

Vea; e ſe finalmente mostri evidentemen

te il debitore di aver' pagato V. Marmi-ri
die praxJÌquidJn/Zrum- Liquidare gl’lnstru—

menti poi è della potestà della G.C. della Vi~

caria , la quale però debbe ubbidire alle

inibitorie‘ del Se Conſiglio, trattandoſi di

debitore ,Jil di cui patrimonio ſia nello

steſſo S. C.` dedotto; ſecondo Ia Pram

matica del 1738. 5; per la quale non

er tantodifficilifflmamente ſi liquidano

oggidì gl’lnstr‘umenti ;il ſendoſi al 5.1. de

terminato, che ſi ordini dal Giudice il

pagamento della ſorte, e delle uſu're , ſe

il debitore manchi dal pagar’ queste; e

che ſe non pagaſſe ſecondo l* ordine del

Giudice almeno le uſure, ſi .eſegua il de

creto‘, e' ſi paghi al Fiſco il Isp’ei" Ido .

Inoltre per'. l’ azione civile , ſenza ſolennità

de’Gíu‘dizj, ma non Senza le coſe, che

formano la ſostanza di eſii, ordina il

Giudice la eſecuzione dell’Instr'umento do

po due precetti di _ſol-vat, ſe non- foſſero

MM ſcorſi

. ….…a …L ,o M . , -.. “..eñ ..Pñq
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ſcorſi 30 anni dacchè nacque l’ azione”

altramente vi è biſogno di prove, e rende-2t

ſi ordinario il Giudizio: ma non manca

in tutto l'azione, com' era per Romano

Diritto, L. 3‘. C. de prxſc'ripn go.~ vel 40

amzor. L’ azione criminale poi per la pre

ſcrizione di 20” anni ſi toglie: Rir.- 167.

S. 87-* Della obbligazione p‘eneë aaa- .

- Pe 'l Rito 128,e per la interpretazionà

di eſſo ,- pronta eſecuzione ſi da ancora`

all' obbligazione pene': 48_11 ,contra chi ha

'confeſſata la ſua` promeſſa, e’l ſlÎO‘ debi~:

to dinanzi alFAttua‘rid, fingendoſi: anche

il Giudice preſente . E tale eſecuzione ſi

fa ſenza ſentirſi il Reo dalla Corte, nel

la quale l'obbligo è stato fatto .- Che ſe

poi farſi voglia da un’ altra Corte ,~ ovve~

ro ſcorſi diece anni, da quella medeſi

ma, nella quale il debitore ſi è obbliga-ñ

to, costuiedee ſentirſi' in Giudizio .ñ E’_

mestieri' però., che l'At‘tualrio steſſo, non

altri , ſcriva 7 o‘ ſoſcriva almeno: tal -ob—

bligazione Pregmode’rvläuflr.; il che ba

sta; ſe la ſomma non ſor‘päfli ducati 5‘0‘;

altrame‘nte due testimoni ſi richieggono- L

i quali conſci-ſmo:. Miſe”: rüadebitore‘ and

Î--a’ e I
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effi noto:v Pragm. 16 da tir. E Per to

glierſi le controverſie, che inſorge—:r poſſo

no intorno a ciò, i Mastri d’ Atti deb

bono tutte le obbligazioni pene; a8” in

un libro notare: Prague. lo. de o. M.- ſ

Q. 88.; Dell' Apam Bam-ale,

Apache, voce di origine greca , an

t‘icamente diſegnava la quitanza , che

dava al debitore il creditore, con-feſſando

di effere ſtato da quello ſoddisfatto: come

ant/:Pacha (che oggidì ſi fa Pe' pagamen

ti per tn‘e'zz‘o de’ , ,bin-Banchi e

:a una ſcritta , ehe dava il' debitore

al ſuo creditore, per la quale poteva c0-—

stui impedire la "preſcrizione , e provare

il debito, e le annualità: L. I: C. de fi

de Ira/Imma Ma' preſſo di- noi la parola

;poca non ha l’ antico ſignificato di qui

tanza; ma dinota una ſcrittura , nella

quale il debitore il debito tſuo confeſſa ;

e dalle ſue parole iniziali dirette' al pub

blíco‘ Banco' Bam‘a’lc‘ {i appella tuttogior-ñ.

no . Si vuole' ſoſcrivere da tre testi

morti,- e dallo steſſo debitore , o dal No

tajo- in ſua vece. verificata poiche ſarà

innanzi a’ testixrxonj”y o riconoſciuta. dal
i Ae
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'debitore in Giudizio, o ſe costui ſia co ótumace dopo Ia' terza citaz/iojte , nonxii

ñnmmette la.- eccezione del dtt aro non nu

merato, ſe non dopo fatto il depoſito , o

ſeguita la carcerazione del debitore: Pmgm.

63. de off. Prot. Caeſar_- E Perocchè ſi

ſuole nella polizza dal debitore rinunziare

a questa eccezione, costui non può nem

meno Prevenire in Giudizio il creditore,

dicendo non efferli stato il denaro numera—

-to '.‘ Coſa ſpeziale poi è dell' Apoca Banca

le, che la eſecuzione poſſa farſi dal -princi

Pio non ſolo contra i, beni , ma contra la

perſona ancora- del debitore : ove Per lo ſo

lenne Inflrumento eſeguirſi debbono prima

'i beni, ~>² "` ~

:'Î ‘ 89. Delle lettere di Cambia. "ì"

“Tx-?Un contratto per lettere è il Cambio

locale , che ſi è diſopra diffinito 2.112.220.),

e frequentemente ſ1 uſa da. noi. Per eſ

Iſo , ſe non ,è cambio ſecco 01.5.82.), nel

quale la distanza del luogo in distanza

di tempo ſ1 cangia , -naſce la obbliga

zione dalle lettere, e dalla ſcrittura, cui

'dà il Giudice (ch’è preſſo noi il Delegato

de’Cflmbj ) pronta eſecuzione z,ed i giu

/

,
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diziali rimedi competono dopo -,~ che il

creditore è-ñ stato ſoddisfatto; Pragm. 5.

d. n‘t, Quindi 'ſogliono , i creditori

:per cambiali obbligarſi i loro* debitori,

ancorchè debbaſi il denaro pagare in un

luogo steſſo , Non 'ſu il cambio locale

ignoto …agli Antichi ; ma noi ne dobbia

:m0 1' uſo a' Longobardi, molte voci de’

quali _abbiamo adottate in questo contrat

to; come tmſſa ., o ſtrutto , *vali-ita, ri
meſſa, indojſflſſmçnto, _ed altre. Ordinaria

mente ,ſi fa' tra quattro perſone (benchè

farſi poſſa ancora ;ra più, o meno),eſſen

ñ ` dovi il ”amaram- iti-'denaro in un 1.11080,

n quivi 'anche il tra/ſante 3'* che lo rice—

ve; ..ed in un altro' luogo il preſhntflntc

le lettere , e l’flccçtrflntç, che dee aga

re il denaro in genere z. -Quindi @i mi

ſembra, che fra'l rimettente, ,e *l traſ

{änte- ſiffattamenMinn-r contratto litterale

fi celebri: e ſimile alla obbligazione dei—
le lettere Îdel comune Dirittowrëìin

ciò, che non íì-ìchiede ., ſe ,realmente

,ſia debitore ,chi le ;lettere ha ſcritte., ma.

~s’eg-li l’ abbia ſcritte; e differente da quella

obbligazione in ciò , che' le Cam

1lsiali' accettate non ammettono in favor

tgfll’ acce-ttante 1’ eec'ëzioneñdel denaro' non

a ì nu
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mme’rato; ſe però non ſi provi- eviden

temente l'opposto” Prflgm. 3. de literis

cambii . Cotal’ëccezione però è da am

metterfi in favor delle ſcribente; ſe però

il remittente non pruovi- o~sñper testimo—

ni , 0 per partite di Banco‘, 'dlì aver Pa.

gato . Ma perchè ſi perfezioni queſto lit—

terale contratto , ſembra eziandio, ehe

-fra *l traſſante, e l’aceettante, il contrat

“to del mandato ſi faccia; e che colui ,

che accetta le lettere ſia come fidejuſſo

re del debitor principale . Per la qual

coſa—ſe non ſi vogliono le lettere di carn

bio accettare , pronta eſecuzione avranno

contra chi l'ha ſcritte; e ſe accettate ſo

no, contra 1’ accettante , ſenza ammette

re eccezione; e potra la ſua accettazio

ne, s’ egli la nieghi , _con tre testimoni

provarſi: _Pr/igm, 3, , e 5. d. tir: ma

nel ricevere il denaro in tal caſo, dovràr

.il Preſentatore offrir malleveriaycosì ſe do

po l’ accettazione delle lettere ,il miſan

te inabile divenga altpagamento , rimane

obbligato l'acçettante Per le .Leggi 38,61

ultima ff, de ſolution; avvegnachè'difem
dano alcuni , ſiçhevl' accffiante obbligato

restLaltres‘i , ſe prima della ſua "accetta

zione `divenga» povero il traíſante: ma ciò

e .. non
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non è ricevuto ne’ Tribunali, V. {le Lu—
;a dc [mm-Wiz, CJ* litteris mmbizſi 25.

de French. dec. 303. Merli”, Contro'v.

II. 11. Cher ſe poichè l’ accettante abbia

le lettere ſoſcritte , inabile a pagare in

qualſivoglia maniera divenga , non eſſen

do l'accettazione una novazione , ma re

íiando ferma. l’obbligazion principale , è

tenuto il traſsante ,a pagare ; ove però

non ſia mancato pe 'l Creditore l' eſſer

ſoddisfatto fra un giusto tempo, m

Q. 90. Della compra e vendita; ,

A’Tcontratti paſſiamo, che il ſolo con,

ſenſo richieffiono . Secondo le maſſime

del Civile _Diritto la compra e vendita

di coſa stabile, o m0bile,è fatta toflochè

dſl-è . conſentito ,, e costituito 'il prezzo,

benchè- ſeguita non ſia la tradizione del.

la coſa: Inst. Lzb. 111._ tir. 24. Ma per

Municipale Diritto non ſi ſostiene la ven—

dita delle coſe stabili , ſe non è trasferi

'to il poſſeſſo di eſſe-, o ſe dal compra

tore non fi è data caparra : Napod. , e ide

Roſa i”.Con/i4et; wnditionis, Il conſenſo

poi per timore interposto, o per dolo,

ancorchè fia stato col giuramento confer

J: . ~ ma,

—-‘~--~.——-..~.. ..ñ-_h_ / n ,ÎL‘N-Î- z...- . A. kn, . ..Aſifl—-óññ *~—»-›-`.—! … _Lñ-ñ



Napoletano . 241

mato, non giova: cap. ad aura-ſ- de em:.

C9* wand. La forza però , togliendo tut

ta la libertà, rende nullo il contratto; il

timore, diminuendola, fa , che ſ1 reſcin—

da .- Perez, e Fabro su’l tir. del C. quod

mer”: cauſa . Ed il timore , che i Dotto

Ii nostri chiamano riverenziale,non ſi pre

ſume, ſe lia preſente il Giudice s L. 1.

C. de tranſaëZ. Ma è gran pruova di eſ

ſo, ſe enormiſſima leſione vi ſia: L. x.

fl: quarum rer. a5. mm det. Quindi an

corchè voglia il compratore dare il ſup

plimento del prezzo per la vendita fattagli,

ex. gwdelle coſe paraſernali dalla don

-na, non ſi dee ammettere . Dalla_ mede

ſitñantñleſione ſi arguiſce il dolo , che dal

le inſidie , e dalla qualità del fatto ſi esti

.. ma: L. pr. da dali exccptione . Che

anzi la leſione steſſa diceſi in Legge dolo

l_ re ipſa , il quale :ſi aſſimila al dolo e”

propoſito . Quel comune detto de’/Nostri,

ras-jpſa dal” est, è tratto da-un luogo

di. Ulpiano: L. ſi quis cum (tiger 38 dc

KO. Vedi .Noadt de forma cme Xandi dal}
;mali cap, 7 , e 15 . Ed in veroìxla leſio

ne primainente ne’contrat-ti bilaterali è Vie

tata ;per le Leggi della' Natura , che in

de.;

ſtffattifltqontratti la ſola uguaglianza-richieñ. .
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de ; e tal divieto è poi nelle leggi civi

li derivato-: In. contrafiibus. ſono parole

di Grozio de f. .B. C9* .P.- lib, z. cap. 12.

S 8. , Natura' _zequalitfltem imperflt, (9* ita

lq‘u'idem, _ut ex ,imequalitate ju:. ,oriatur mi

7m" babenti . Peri-lo Diritto Civile poi

*nonpuò richiamarfi in dubbio, che per la.

l. 2. C‘î’ 8.' C, de reſſcindmdfl »venditinne ,

Diocleziano , e Malſi’rniano introdotto a

vefiÎero‘un nuovo diritto incognito all’an

a *tica Giuriſprudenza , cioè che quegli, che

"nella compra e-vendita è leſo oltre la

:met‘adel giusto prezzo , poſſa reſcindere

ji‘i contratto-,umanità coſa dopo Accurſio

'ſulla detta legge, tutti comunemente aſ

-Îeríſçono iDottori, anche aver luogo ne

-gli altri contratti di›bnona ;fede . In fat

f’ti‘anticamente in ogni quantità' era le

icito" ai contraenti ſcambievolmente aggi

cd ingmnarſi, tanto .in comprando,

;fëî‘vendendo , quanto in ²loçando , e con'

s—jducendo: l. 25. 5. alt, locflti; il che

‘ Poi :ſu .tollerato infra la metà del

Îvero prezzo , o della mercede . Così ſi

*ff-piega il nostro Giuriſconſnlto _Domenico

"ì'Aulifio »de tranſaëìionibm quest. z. Che

flſebbene per la l. 16. de minoriom, ai

vìcjçontraenti foſſe lecito ſcambievolmente

. delu.
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deluderfi nel maggiore, 0 minor prez

zo della coſa, ove ſi trattaſſe di vendita;

nulla però di manco dee ciò intenderſi di

un leggier danno; ſicché ſi penſi, che

i contraenti rilaſciarſi voleſſero l’ .ínfimo

prezzo; coſa, che ſi afi‘a, come io penſo,

ſ0]. Diritto delle Genti ; perciocchè tron

ca le liti, e rende certa ogni obbliga

zione . Ma una leſione improba, e ſmo

data , che la meta eccede del giusto

prezzo , è grave a ſegno , che tollerar

non ſi può per niuna legge. Perchè intan

to in coſa trita ci dilunghiamo? Sol

tanto notiſi, che per la leſione enormi/ji
ma, cioè ultra Iuflſiem , più della ottava.

parte del giusto prezzo, il contratto è nul~

lo, nè vi è biſogno di reſcilſione , men

tre questa ,ſuppone la validità: L. decem

-a’e V. O, , e ſi dee rìstituir la coſa col

li frutti dal _d`1 del contratto ; de Roſe

.Prax.DecreF.cap.1 z;onde applicandoſi ciò al

la compra e vendita,*il dominio rimane preſ

ſo il venditore, ed il compratore ſi estima

oſſeſſor di mala ſede, che non fa ſuoì’i

frutti. Che ſe la leſione è enorme , 'cioè

eccedente la met‘a_ del vgiuſto prezzo, non

fi rende nullo il contratto ipſh jure, ma

può reſcinderſi: ed in tale ſpezie ſi d‘a

R .z , e., la
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la elezione al compratore o di ristituir

la coſa, o di ſupplire il giusto prezzo:L.

LC. de rcſcindenda venditione . Q`uand0 però

per enorme leſione fiafi reſciſſo il contratto,

la pratica del Foro nostro è , che risti.

tuiſcanſi ifrutti non dal giorno del con.

tratto, ma della lite contestata: de P0”.

re tom. 1. Confil. 38. Se avvenga poi ,

che perfezionata la vendita, il comprat

tore ricuſi di pagare il prezzo per im

minente evizione , il venditore dovrà

renderlo ſicuro co’ fidejuſſori -anzi , che

con pegni: perchè questi ſi poſſono ri,

trovare ad altri obbligati : e tal fidejuſ

íione ſuole interporſi generalmente per

-ogni cauſa: de Franc/7. dec. 555. Il di

nunziar; poi la iite , che fa il compratore

al venditore , o ſia all' Autore, ſe qual

cheduno vantaſſe diritto ſulla coſa com.

prata, ſ1 dice Aufforis lfludatio ,

5. 9,1. Del diritto del congrua ſecondo

la Cq/Hmçianeſançimus ,

Ma ad alcune perſone ſpetta il diritto

di ritrarre la coſa immobile ,' che ſt

vende ( nè parlo qu`1 del ritratto dovuto

per convenzione de’ privati, ma' per Leg.

ge ) ; che diceſi da' Greci arpa-Www;

eda



Napalm/mai i 14-3'.

e da noi congruo . Fu da Co’st n

tino introdotto ſecondo` una legge di Mo

sè, e ſu rich' mato in uſo nell’Occi

dente o da‘ll’ Imper’ador Federigo I. per

I *la Costituzione ſanr’imu! tifa de ſure

_protomifls-os', o da chiunque alt-ro tradot

to aveſſe in gran parte questa da un’al—

tra Greca Costituzione di Romano Se

niore Lecapeno . 17a Cujac‘: in Lib, V.

de Feudi E' però la' Costituzione ſanci—

mus per uſo antico ricevuta da noi q.

Si stabiliſce in effa,che ſe- alcuno Voglia

un fondo aliena're per vendita, enfit'euíi,

o locazione, debba prima dinunzi-are l'a

lienazione a coloro,a’quali ſpetta il dirits

to del congruo; E ſp’eçtaz il congruo a

quattro ordini di perſone gradatamente a'

In prima a’ congiunti per ſangue al ven—

ditore, fino al decimo grado: in ſecondo

luogo a' ſozj :- in terzo a' quelli, che

ſono ſub eodem ſhr-vìtio , cioè che* paga

no inſiemer’nente al Fiſco il cenſo; e fi

nalmente agli estranei. A tutti pero com

pete, ſe fieno, congiunti anche colla co—

fa :’ e molti' concorrendo dello fieſ

-fo grado, prenderà' ognuno Ia- ſua porzio

ne.; o ſe-divider non {i poſſa la eoſaî, i’l

Giudice aſd uno l' aſſegnerà- a Fu intro—

dois
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dotto questo jm per l’affezione , che ſi

porta agli stabili aviti, comuni, o vici

ni. Egli appartiene all; coſe stabili; nè

la Costituzione fa differenza alcuna di po

dere rustico , od urbano : nè vieta l’ a

lienazione, ma vuole, che ſi dinunzj a'

vicini . Inoltre non parla di donazione,

i5 "di legato,- purchè non ſia la' coſa do

nata , o legata ſimulatamente; e per

mettere in luce la Verità , da' contraenti

eſiger ſi puö il giuramento: onde ſe poi

proviſi lo~ ſpergiuros,` la coſa, ed il prez—

zo ſari). del Fiſco-'Parla bensì la:. Costi

tn’zione‘ſoltanto‘ della vendita, locazione,v
ſied enfiteuſi , ne' quali con-tratti è certa

Ia estimazione della coſa o in‘ danaro, o

in ` mercede . Quirrli non ſi' può estenñ

dere alla permutazione; ſe però i con

*traenti non abbiano avuto anzi animo di

`vendere, che di permutare; come ſe una

*coſa immobile estímata ſi permutafle con

coſa fungibile, o con altro podere estima—

to z nè estenderſi può all' aſſegnazione

'della dote' estímata; od alla* dazione' in

fllumm; benchè 'contratti fieno questi fi-`
mili alla vendita-ì E perchè ſi richiede'

Ia dínunzia non ſoloſe il diretto' domi

- io Per vendita trasferire in altrui ſi vo

“" ‘ glia,

M… /
- _.,__ `AL___,L. 7_
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ffl’i’v’ -n .- -ñ ,

 

glia, ma benanche ſe l’ utile per enfiteu

ſi; perciò è tenuto a dinunziare a’ vicini,

chi voglia vendere l’uſuſrutto della coſa

ſua. Ma l’ enliteuta , che vuol vendere

leſue‘ migliorazioni, non è tenuto , che

a dinunziare al ſolo diretto Padrone. In

oltre per' la ragion della Costituzione', la.

locazione s’ intende in perpetuo,- od a

lungo tempo , non già a brieve tempo,

come vuole Matteo de Affiiëlisz’ {le .Fran

cbis deciſ. 406. Dunque dopo 'che ſaran

no questi contratti p perfe’zionati , dinunſi

ziar ſi dee, cioé dichiarare con testimoni,

od anche' fuor del Giudizio , mediante il No

tajo, ammonire colui, cui ſpetta il con~

gruo, dell’ alienazione, con iſpiegar‘gli il

certo prezzo,` o mercede . E colui,- cui è

stato dinunziato, volendo del benefizio del

congruo avvalerſi,~dee pagare il prezzo giu

lio fra` go. giorni, ſe è preſente, o di

4. meſi, ſe aſſente, o ſe è curatore di

qualche' minore, o* tutore : e dee ſenza

mora alcuna pagare fra; questo tempo il

oiusto‘ prezzo , cioè quanto ſenza' frode

e stata' la coſa comprataîondeſi valuta' da'

Periti. Ma‘ il favor del congruo poi non
;ſi otterrà pe 'l vizio' d’ſiingratitu‘dine ver

`iſo del‘ yenditore, uſata:: .nè ſe ſcorſo* ſia

e:. R 4 un

~
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un decennio, ancorchè non ſia stato di

nunziato ; nè ſe venda , o compri ,il

Fiſco, e la Chieſa, benchè i Cherici ſte

no tenuti a questa Legge oſſervare; o ſe

una via pubblica ſi framezzi fra' poderi

de’ vicini, che fi vogliono vendere. E fi

nalmente ſe alcuno al podere che ſ1 alie—

na, è da tre bande unito col fondo ſuo,

eſclude gli altri vicini dal congruo.

S. 92. Del diritto del congruo ſecondo la

Napoletane conſuetudini . -

La {in quì ſpiegata Costituzione cede

‘ alle varie costumanze delle Citta . Co

Si ſotto il titolo de’ jure congrui per le

Napoletane conſuetudini, e principalmen—

te per la conſuetudine fi quis emit, Chl

*ha comprato già un podere rustico , od

urbano,dee fra un' anno dal giorno della

ſcienza, darlo al vicino , ſe costui cono

ſcendo fra detto anno-i .costumi d‘eI com

pratore non efferli a grado, voglia la co

ſa per ſe; e l’ avrà per lo prezzo non

realmente, etſenza frode pagato, ma ch'e

ſar‘a stimato da’Tavolarj nel giorno del

la ſentenza. -Che ſe vi fieno da diverſi

lati due ;vicini , questi avranno per metà

ñ-.
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il podere, ancorchè l' uno con molto Hat-

to di fondo, e l’altro con poco ſia liga

to al podere medeſimo: Con/Het. fi e” una.

Ne’ poderi urbani vi è' dippiù per Ia

Conſuetudinefi quis habet; cioè che venden

-doſi un’ appartamento , ſia preferito il

 

Padrone dell'appartamento di ſotto , il

quale. più incomodo ſoffre . Appare dal

le coſe dette , che nelle conſuetudini ſi.

parli ſoltanto della vendita (ancorchè ſiavi il

patto de retro-vendendo ); purchè ad eſſa

non ſt faccia frode ſotto pretesto di altro‘

contratto; come ſotto la permutazione del* ,

la coſa coll’annuo cenſo redim‘ibile, o ſot—

l’ enfiteuſi con potestà di aſſe/amare; mentre

bada-r ſr dee anzi alla verita della coſa,

che a’nomi .* Di vantaggio richiedeſt non

ſolo , che l'a coſa ſia comprata, ma che

il compratore ne ſia in poſſeſſo: onde ſe

dopo la compra ben tosto abbia-donato,

non ſi preferiſce il Vicino; purchè colui

non: ceffi di ‘ poſſedere con dolo malo.

Inoltre non è neceſſario dinunziare a’ Vi*

cini. per le conſuetudini Napoletane; com*—

petendo ad' effi per chiedere il congruo ,—

un anno dal d²`1,-che hanno ſaputa la

vendi-ta; purchè però fra ’l detto anno po*

:eſſere 'Ln-tentare il Giudizio .~ E finalmen—

ſe
l
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te -i vicini congiunti alla coſa da' lati ſi

preferiſcono a' congiunti da' capi . Lato

diceſi la lunghezza; la larghezza capo .

Ed eſſendo ugualmente lungo , e largo un

fondo, la .parte , per la quale s’ entra

in eſſo, app’ellaſi capo.- Che ſe da lato

vi ſia podere di Chieſa , o via pubblica,

in tal _caſo ,ſi ámmetteranno i vicini ,

che confinano dalla .parte del capo: ,C072

ſuet. ubi domus o

i 93. Cbs ſia' l' aſſistenza.

Speſſo avviene, che' ne’contratti il cre

ditoreacquista ſopra di qualche stabile del
debitore l’ ipoteca; e' lìautorita del Giudi

ce, che ,mantiene nel civile p‘offeſſo il

creditofmdella coſa ad eſſo ipoeecata {col

patto del precario ,ñ diceſi aſſistenza per

nostroñparticolar_ Diritto: Prflgm.- un. dc

~ affist. onde,- ſe ſia valida‘l’ obbligazioa
principale, ſi può convenire ogni poſſefiſiot

della. coſa,ſenza convenirſi il reo princi

pale, _come volea' la Novella' .4.- cxp. 2.

Ed in tal modo il creditore o farà ven

dere ſub baſta la ooſa ípotecata , o ag

giudicarla a ſe per la ſomma dovutali ~.—,

o la. fi terrà affinemhe‘ſiaſoddisfattgda’

- ~ rut~.
v”
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frutti di eſſa . Dicono i Forenſi Dotto

rie che {i debbano provare in Giudizio

gli estremi dell’ aſſistenza', vale a dire ,

che quando fi è intentata l’azionìe,.era il

reo in poſſeſſo della; coſa ;² e che quando

celebroſſi il con-tratto', erat quel/la ne' beni

del debitore! de Affiz‘ffíy deczſ.383u ñ': >1_

. '451:,

S. 94. C/áe le obbligazioni' mzſhanoî ancor”

da' delitti: ma di eſſe i” altri}

luogo farem‘ Parola ‘

Di facile puö ravviſärſh, che ſi obbli~.

ghi l’ uomo ancora per li ſuoi delitti; e

questa obbligazione, che' conti-”nta invo
lontariioìſi appella- da Aristotele nov-?15.027,4

é’xmmî ad Nîcom.- V.- 2.- , naſce ſoltanto

ì, dalla' coſa' ,r e dal fatto esterno .- Poffone

eſſere i vdelitti ov pubblici , o privati ,

I privati ſono~ quelli ,› ` pe' quali alle coſe
de’ Privati , od alle' Perſone* di loro ſi fſſa offe

i ſaga ſiſi riducono al furto , alla rapina ,\ ,a'l

dannov , ed alle ingiurie .- Per eſſi ſ1 può

accuſareocriminalmenteperla; pena‘ afflitñ

tiva' di corpo , 0d' anche pecuniaria da

darſi al Fiſè0;o'civilmente per' quello' ,ñ che

fi dee‘a- chi ſi è nociuto. Diqu‘esti delitti

`alcuni ſono* q/Zmordínarj y pe' quali i Rei.

ſi. ac—
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ſi accuſano estraordinariamente , e lo‘ro ſi

da la pena affiittiva di corpo ad arbitrio

del Giudice; altri ordiÎmrj. Altri delitti

pubblici ſ1 appellano , perchè offendono di

rettamente la Repubblica: nè pubblici ſi

dicono , perchè ad ognuno del Popolo

è lecito accuſare i Rei di eſſi; ma per

chè ſono pubblici può ognuno accuſare .

Riguardano eſſi la pubblica vendetta , e

derivano dalle Leggi de’ pubblic-'i Giudi

zj; a differenza delle azioni popolari,che

venivano dall’Editto, e rendevano a dar

la multa all’ attore . Però di tali coſe,

ſecondo le Leggi comuni, e patrie, favel

lerei in questo luogo, ſe non temeſſt di

eſſere accuſato de termino moto ; trat

tandoſi oggidi a parte le coſe criminali;

come ho fatto io in una operetta , che

promulgherò fra breve.~

W sì**

”."<',’ ."\

CAP:

Mv 'ñ ~ ~-ó-._.._~.ó.——-ñ.g_..—…ñ-~.,4,-._.… _.— - A… -ñ À—
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C A P. VII.

\ñ

Dell' uſucapzone .

ìs. 95. Della Costituzione duram , 8c

i ` diram intorno alla Preſcrizione.

‘ Eniamo a' modi di acquistare! il do;

minio. Sono eſſi 0 dal Diritto del

le Genti introdotti, o dal Civile de’Ro

mani. Intorno a quelli del primo ge,

nere nelle leggi nostre ſolo intorno al ri

trovamento de’ Teſori qualche coſa è

ſcritta. E ſecondo la Costituzione , ch’è

nel titolo 36. del li-b.II. de’ Feudi , ſe

alcuno ritrova un ~Teſoro in un luogo

privato , ſi dee attendere il comune Di

ritto : V. Instit.. lib.- I]. tir. I;- ſe in un

luogo pubblico,o Religioſo, non a bella

posta , è mezzo di chi ,lo ritrova, mez,

zo del Fiſco; ſe appostatamente, tuttoè

del Fiſco; coſa anche conveniente colla.

l. FQ, 10.1]] de ſure Fzſei. Guglielmo I.

nella Costituzione Dobame tir. de oflía/è—

crer. volle, che in ogni .luogo foſſe il te

ſoro ritrovato , intiero al Fiſco fi appar

.tenefie. Ma il regolamento di questo ordi

nò
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aio Carlo II. di Angiò nel cap. quia non

decet tit, (l'eroe-ſaw., che' folle ſecondo le

Leggi Roman-e , Del rimanente ſembra,

che oggidî chi ritrova i Teſori , ſe ne

fa conſapevole il Fiſco , abbia la metà

di eſſi ; altrimente per aviditîi di aver

tutto, nulla ottenga, ſecondo dice ancora

la L.1.C.Tb,d6 T/Jeſflur. Ma per li modi di

acquistar ſingolari (mentre degli univerſa

li ne' ſeguenti capitoli ragioneremo )dal

 

Civile Diritto introdotti , in questo lu0~`

go principalmente noteremo ciò, che le

nostre Leggi hanno innovato intorno all'

uſucapione, e preſcrizione, la quale certi

rende i domini , e non eterne le liti .

Era l’ uſumpione propriamente un modo

del Diritto de’ Quìriti, di acquistare il do—

minio per lo continuato poſſeſſo nel le

gittimo tempo: ma la Preſcrizione naſceva

dal poſſeſſo steſſo;e non produceva dominio,

mal' eccezione per diſender la coſa: indi ſi

preſe la voce di preſcrizione per lo steſſo ac

uisto del dominio , Finchè Giustiniano

tolſe queste , ed altre distinzioni antiche

della uſucapione dalla preſcrizione di lun

go tempo. Noi abbiamo la Costituzio

ne [Im-m”, (J' dimm conſuetudincm tit.

de przcſcriptioniàus, nella quale Federigo

poi- `
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Poichè toglie la preſcrizione di un' anno,

di un meſe, e di un giorno, per la quale

da prima perdeva alcuno 'il dominio delle ſue

coſe, ordina, che ape/ſero luogo le gene

Tali preſcrizioni del Diritto comune ,` cioè

di dieci anni tra’ Preſenti , e di' 'venti

fragli aſſenti, m Precedente il titolo. ., 'e

concorrente de ”nobe- le parti vla 'buone fe

de; e che ogm' dritto, ed ogm' azione ten*

mina/ſe per la ;rece-”nale Preſcrizione, ec

tennero 1’ azione ipotecarie, lo 'quale ſi e.

stendoſſe ad anni 4.0: come altresì la qua

dragefima preſcrizione afflvefle luogo tra' fra

telli, per l' ire-eguale {li-vi zone de’ beni pater

ni;.on&eſſ1 ſcorſi 40. anni non Poſſono ve

Înireo'co'ntza la diviſione; coſa, da' Longa}

bardi _introdotta .- Oltracciò Per laVCosti—s".

tuzione qufldragenalem. de prorogat. prx- **Tin

ſcript. la ſola preſcrizione- di cento anni

ha luogo contra il Fiſco; purchè il ti

tolo non fofie vizioſo da ſe . E richia

mò in uſo questa Costituzione Carlo VI.

nella grazia a’ Napoletani nel 1720.

conceduta (B64. PogJSo.)

*A: 5.96.
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S. 96. Delle Napoletane conſuetudini
i intorno alla Preſcrizione

r delle ſiti-'vità,

Sotto il titolo delle conſuetudini da*

aperturis non fariendis vi ha la Conſ

ubi reporitur, e l’ altra ampli”; . In que

sta viene stabilito,che- ſe in un’Instrumen

to di diviſione non ſiaſi fattamenzionedi

ſervitù , il ſozío, o l’ercde,ancorchè ſia

in poſſeſſo di quella, non la preſcriveſſe;

laonde contraria avrà l’ azione negatoria.

'In quella ſl determina, che non s’ induca

reſcrizione contra le ſervitù costituite nelſ’ìlnstrumento di diviſione fra’ſozj,o fra'

ſucceſſori anche ſingolari . Quindi per

lo non uſo di tempo lunghiſſimo , cioè

di 30. anni, non ſi perde la ſervitù: il

che è al comune Diritto opposto .

5. 97. Della Deciſione del S. R. C. circo

la Preſcrizione ,

Per la preſcrizione abbiamo noi una

Deciſione-del Sacro Conſiglio, fatta unite

le Rzuote , e confermata dal Re nel

174.2. Di facile comprenderaſſiil ſuo ſeſſi

- v0
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{o dalle parole , nelle quali ſu concepi

ta, ch’ io reco in mezzo: San-um Con

fllium cenſire , Pracfifliptionì, qua añioner

extinguunrur , in quocumque Regni flora lo

’ cum eſſe op‘ortere , modo condinom'bm ab

_ſure Civil-i, Pontificio, ac lege municipa

li pmeſerìptis plane ſir confirm/zia ( ecco.

fi richiede la buona fede continua :` cap.

al:. Extra de Praeſcripr. , e quivi vedi

Gonzalez: coſa avverſa al Diritto civile,

per lo quale la buona fede nell' uſucapio

ne è ſoltanto neceſſaria su 'l principio; e

~ tutte le perſonali azieni- , ſenza alcuna

differenza di buona, o' di mala fede ,pre
ſcrivonſtì per lo ſpazio di anni 4,0, o 30,

o meno. V. Perezio ſul :iti del de pne

ſcripr. zo. *vel 40. zmn'or. Prapteref mq” '

debirorem, qui o!! conſcientmm debiti `Per effl i” mala fide; neque-heretlffi‘, lí-il i

cet- bome fideí , quHÈP’OflEſflfl-i mfllóe fida-Z

ſucc-eſſeri? , PV‘KZ/CYJPIZDHB ,ip-vari unquflm

po e. Caen-:rum in‘tem'o ' " l e bonam

fidem przeſumendflm eſſe; íWlaPſu

triginta mmm-um a die 7mm *Ft-&ioni; ( e

quinci deducefi, che ſe dal Fedecommeſ

ſario ſia preſcritta l’ azione, poſſa propor

ſi dal ſuo ſucceſſore ), ac deduffis tempo

rilm: da jure deduce-”dis come ſe un

i ' fi_
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ììäììì’ dì femìgììew un un ſoldar
1° nella ſpedizione militare , od altri

non poſſano .Promuovere .le di loro azio_

ni ), legitima praaſrriptione eum retì‘e utí

poſſe .- Ad bzmc tamen ”dude-”alam ’ zi_

“ñ” ”30”- IÎPWFÌS flrgummtis Praha”, il?

'lum poſſaſſírem; ſive ab initio, five in.
;m .pneſcriptioms ſpam-tm *vere .inimala fi

de .fm/ſe , prabationibos Pmfiimptce mala;
fidei Prorſus rejeíiis. ’ 'ſi ñ

._ i `

U

-,—l.

C A P. VIII.

Do’ Tia/lamenti ,

Q. 98. Come ſi formino i Testamentì

‘ ñ ' appo noi, t ;ame Ji aprano….

r ”Modi di acquistare per univerſita-ſi

ì tem ſacciam paſſaggio , `cioè alle

:estamentarie eredità, e legittime. Le

ſolennità de’Testamenti, fieno nuncupati—

vi , ' fieno ſcritti, _stabilite pe ’_l Romano

Diritto , .ſono _state ricevute da noi .

Senonchè per _la pronta eſecuzione di eſ

›ſ1,debbono efferepnbbliche ſcritture; va

,le a dire debbonví, come ne’ Codicilli ,

ç ne’ contratti, i Notai Regj , e i Giu
in:: i

ñ _cc-…-55 .ñ. j _4 …Jak
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dici a’ Contratti intervenire :, Prflgm. 2,
de contraíì. ,- altrimentiſivi ſara biſogno

di prova in Giudizio. Le medeſime per

ſone intervenire ancora debbono nell’a—

prirſi i Testamenti chiuſi; e coloro, che

li han ſegnati, perchè i di loro ſegni

ravviſino . Che ſe i Notaj , e' Giudici

a’ Contratti fieno ad altra vita paſſati,

il Preſidente del S. R. C. altri ne delli"

na . Se~poi non ſia aperto con ſolennità

un Testamento fatto non privatamente ,

ma. dal Notajo , non ſ1 dee per ciò ripu

tare 1rr1to .

5.99, Cbeſie limitata la facoltà di testare

i :in a'vor de’Luog-bi Pii per le re,

ceflti Leggi nostre intorno eli'

Amortizaziofle .

, x

Ma comecchè non ſ1 poſſono oggid‘r,

principalmente per ultime volonta, laſciar

beni alle Chieſe , non è fuor di propoſi

to qu`1 accennare le noviffime leggi no

;fire, gradatamente promulgate dall’ anno

1769. intorno al divieto dell’ amo‘m’zg—

zione: I/ÎDurzmd. nel ſuo Dizionario Ce

nonico alla Parola flmorrizatio , e Duca”

ge ; voce denotante la estinzione de’ be

S 2 ni
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‘ “ ſe per dif/ì contrade!” il po

ni nelle mani , ,che diconſi morte , delle

Chieſe , delle Congregäzioni, e de’ Luo

ghi Piiſma non di quelli , che ſono

da laici rett—i e governati. Sono queste

coſe a chicchefiia ben note , e conte z

laonde in breve ſaranno accennare per

noi . Ha voluto il nostro—Sovrano , che

non mai beni stabili poteſſero più i

Luoghi Pii acquistare, nè per contratti,

nè per teflamenti, nè per condizione av

verata , nè per tempo venuto ,i È'tem

Po, o condizione ſi foffe apposta ii! qual

che testamento. Quindi che in tale ſpezie

la coſa all'ultimo poſſeſſore cedeſſe: e ſe

”e aveſſe preſo il Poſſeſſo la Clîiìeſa,e’l

oſſeſſo foſſe contradetto , nemmeno po

teſſe eſſer di leiñ. Ma eſſendo inſörri dubbj,

ſſìflo de’lua—

ghi pzi cóÌestg/Zici all' effetto del Diſp-:cu

rio rÌe’ 10. Serie-mb” I 769. basti qua

langue contraddizione, .anche inſuff/lenta,

e qual conto debba tenerſi dalla contrad

dizioni propcste poco dopo, o Poco prima

del Diſpaccio , dichiara il Re con altro

,Diſpaccio de’ 23. Giugno 1770 , che fl:

la contraddizione è amc-riore a contempo

”mea al tempo del Poſſeſſo , qualunque

contraddizione basti flfl’ efliwo di di@

… ~ _ c0”
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tanti-addetto il poſſcflfl; ſe o; la con—

traddizione è posteriore al P0 eſſo, allor;

dee eſſer tale., che renda il poſſeſſo dub.—

Izio , o 'vizioſo fle’ termini dell' Imereſe;—

to Poſſe/ſario , della qual coſa [low-al :'71

MI caſo ſhiamente cono/*cere il Giudice .

Ecco, che gli Ecrlefiaſìíci non paſſano el:

ſer mole/fari ſulli loro poffÈÌ/ſip ”ogm/lati,

e mantenuti ,enza contraddizione: la qual..

coſa è.sta-ta con* ottima ragione costitui

ta , Perchè bujus lcgir -vím fi retro quo

que *veli-mm custodire, multa ”ecc/ſe `e/Ì

germi-bari ,7 come dice in una riſposta Tra

)ano a Plinio: Epiſl, 116. Lib. X. Oltrac

ciò altri Diſpacci determinano , che a

,vendo un testatore ordinato, che dopo

qualche tempof o condizione alcuni bce'

el'11 andaſſero al Chieſe, venendo il tem

po, o eſistente la condizione , tali beni

non foſſero de’ legittimi eredi del Testa

tore; bensì che di eſſi l’ erede gravato

poteſſe diſporre,- o che foſſero degli ere—

di di costui. E ſe la Chieſa foſſe ſcrit

ta erede in proprietà , e foſſe ad altri

dato l’ uſufrutto , però anche .per titolo

univerſale di eredità , a questo ſi debba

la proprieta, non gia al legittimo erede

del Testatore . E perciochë_ frode non

S 3 ft fa—

... ,.*uJ—1Lu‘ .. i…. .. … - \ó~ ñ ~
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ſi faceſſe alle ſuddette leggi, ſi è stabili-v

to dippiù, che’i luoghi pii non poteſſero

ſenza con-.ſenſo del Re i di loro fondi

permutare co’ privati; nè colle loro re'nſi

dite far compre d’ annue entrate; n? per'

rendite di cappellanie coſe stabili aſſegnati'

fi poteſſero; aſſegnate però ſe foſſero da un

Testatore per celebrazione di Meſſe, l'e

rede le poſſedeſſe, adempiendo— al peſo

ingiunte ,. il quale anche con modera

zione ſi vuole intendere . Le doti poi'

delle Religioſe ſi doveſſero in compra

d' annue entrate' impiegare : ma per la*

ipoteca" de’debitorî non mai ſi poteſſero

í beni a" luoghi pii aggiudicare . Final-

mente- per Diſpacçio del d`1 11.' Agosto

1771- 'verme il Re a dichiarare), onde ſi

comprenda anche il pflſſÎ to , che i beni

conceduti in' erzfiteuſi dfl’ luoghi piifi con
ſiderino come allodiali del come tonariſio ;

che gli enſiteuti poſſano alienarli , ed

in caſo che devolver ſi doveſſero alle

Chieſe per terze non pagate, queste deb

*báno darli di bel nuovo in enfite‘uſi ,

'ſenza poter avanzare l’ antico canone ,

e" ’l prezzo degli emponemi all’ anti

co enfiteuta ſi dia: il che debba a

ver
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b Napoictenóìf _ aVer luogo' anche per le locazioni 'fatte

a lungo tempo, cioè per dieci anni 4

5.100} Delle Napoletane' Con/iretudini intorno

alla facoltà di rcstamefltflre .~

Ma clerogando‘ alle Romane Leggi vuole

'la conſuetudine Filiutfm‘rziiiflr. ſit. de

lizrflrmxvoienf. te/Ìnr'.- ,\ che' il figlíu’olo’ , e

.la figliuola di famiglia poſſano diſporre*
vin testamento di que' beni a‘vv‘en’tizi, che'

dalla premorta Madre ,~ o dalla v materna

linea aveſſero' acquistato; che' di eſſi non'

fieno obbligati a laſciar coſa' al Padre, o

ad altri della aſcendente" linea* paterna;

e che' oſſervinoîì Diritti Comuni * per gli

altri avventizj beni . Derogandoianche

alle _Leggi Romane_ la' conſuetudine ſi

aliqm'r tir.` de facce/Z ex‘ te/Ìam. determina'
una differenzia; tra' beni antichi ,ñ cioè ve

gnenti dalla paterna ,~ o materna linea ,

e tra' beni acquistati dal testatore;` e di

questi stabiliſce che poſſa liberamente teñ.

stare, laſciando però la legittima a’ ſigliuo

li; ma di quelli, che debba ugualmente.

laſdiare la meta acl efli , ſe' _non abbia

cagion di diſeredarli .› 'Quindi i figliuoli

,hanno diritto di avere inſieme la legittiñ*

S 4. ma

da”; .A~“~" .-4
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ma da' beni paterni , e la metà de’benì

antichi. “Però ſe il Padre abbia qualche co

ſa ſpeſo per alcuno di eſſi, può compen

ſarla colla porzione della metà, che gli ſr

apparteneva -. Non ſi può inoltre questa metà

gravare in qualche modo; anzi è ſentenza.

di Napodano ,' che da eſſa i più proſſi

mi eſcludano il pupillast` ſustituto . Na

podano steſſo eſſer beni antichi anche

quelli intende , che il Padre aveſſe

per avventura acquistati per eredità di

qualche figliuolo premorto.Se poi il Te

flatore figliuoli non abbia , nè diſcenden~

ti in infinito; determina la conſuetudine

e” test/:tor tit. :le ſucc-:[1 maria-nr. _fine fil.

.ex test., che de’ beni paterni, materni, e

di altri pervenutigli da agnati , e cogna

ti , che in tempo kdí mprte realz z

mente il teſ’catore poſſegga, e~ fieno nel

distretto di Napo-li , della metà poſſa

.liberamente diſporre, ma che laſci l’ al

tra metà a’ più proſſimi della linea d’on—

de ſono venuti i beni; e che liberamen

te ancora poſſa de’ beni da ſe acquista

ti diſporre , ſenza eſſere astretto a ..la

;ſciare la legittimaa’cognati laterali. Del

rimanente può in questo caſo alcuno in

Testamento la mex-à de’ beni antichi la»

^ - ſciare

-A- ..ñ-*4,17.
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ſciare al Padre , od alla vMadre; edquesta laſciarli,anche ſe ſieno paterni-E

benchè foſſero le Nozze contratto alla ;mo-va

maniera ($77), un figliuolo nel testamento

anche può i materni- beni laſciare al Pa

dre in eſcluſione de’ più proffimi della

materna linea: e per contrario puòüanche

della legittima del-li paterni beni privare

il Padre , ſe voglia 5 mentre hanno-eſcl

tanto luogo i patti della nuova maniera”:

quando intestato un figliuolo moriſſe. Quella

meta adunque , ch'è neceſſita laſciare a’ più

proſſimi , non ſi vuol gravare vin testa

mento di alcun 'peſo ;v eccettuato il caſo

della cautela, che diceſi di Socino , Però

tra' vivi ſi ípoſhno .i beni antichi aliena

re, purchè rode in qualche maniera non R

r ſi faccia alla conſuetudine. Ma il de

naro, che ſi ritrae per la vendita de’be

ni antichi, anche antico ſi stima. eſſere.:

ſono però nuov‘i i beni co) eſſo denaro

comperati : come altresì tra' beni nuovi,

,e propri, ſi hanno ifrutti de’beni antichi

già eſatti.; anzi gli steſſi antichi benLa-a

lienatí una volta , e poi ricomperatir Vçfîñ‘;

de Roſa ſulla al. Con/il”. E’ inoltre regio-i `

nata ſeu-tenza d-i Napodan’o,_che l’agnato

ſuccedqglla met‘a de’ beni antichi,.- non per;

3ſt'
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Provvidenza di legge , ma Per diritto di

eredità; e ſeguentemente ſe non bastaſſe

roibení liberi del defun’to,eſſer dee quella,

ſuggetta agli e‘rcdítarj peſi ſenza dolo ma
lo contratti tra’ vivi :ì nè ſi traſmette a'

ſuoi eredi_ prima di acquistarli per aditio

nem‘. Un' altra conſuetudine , cioè quel

la, che ſi qmí .mm-;em incomincia ,- tir.
dc mulícrä baèc’m’- filzſios ,ñ stabiliſce' ,› che

una; donna, che aveſſe díſcendentiì poteſ

ſe laſciare per' ultima volontà agli estra

nei di diece‘ parti una; delle ſue doti , o

di altri beni a‘ lel pervenuti per ſucceſ—

lione', o per altro titolo lucrativo, dagli

agnati,` e‘ cognau ſuol; e le altre nove”

parti doveſſe a’ ſuoi figliuoli laſciare u
guáîlmente ;ì -í-'qualí non ſuccedono a co*

deste noveffpartî ,. come‘ er‘edi della Ma.

dreÎ, ma` di colormda’q‘uali_ uſcì' la' dote.

Ma dee la Madre laſciare le dette nove

parti a’maſchfi, *i quali eſcludono' le gere

mane ,- dotandole . Senon‘chè debbono avere

ugualmente' le nove~ parti i fratelli uterì—

ni, e‘ le' uterine‘ ſorelle .- bE l’Ava la

ſciar dee' ancora' _a’ Nipoti ſuol quella.

parte delle nove ,- che‘ ad Cſſl ſpettava_ , .

ſuccedendo i” stirpey.- Quì avvertaſi, che

non Poffa le mentovate nove 'Parti alie

, nat
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nar la Madre ſenza giusta cauſa nemme-`

no in vita; nè gravarle in testamento.

Di quello poi ,. che *il marito ha dato
er 0rnarn‘ento,›ed uſo valla moglie nella

durata delle Nozze' ( che' pflratumì ſi dice

nellav conſuetudine , e di ció, che‘ in.

tempo delle Nozze il marito le donò , e

della quarta, ſe* per avventura l'aveſſe da.

altro* marito premorto, dal quale non a—

veſſe figliuoli, può diſporre a ſuo arbitrio,

ſalvo a" genitori , ed a' figliuoli , il

doveroſo ſuſſidio de’beni ,ñ cioè la' legitti

ma . Di quiè chiaro , che questa conſuetudi

ne non riſguardi i beni', ma Ie.donne,c

le donne,che‘ muoiono , laſciando figliuolic

P

C A P. 1X. * "

Delle legittime Eredit-?Î

5. 97. Saggio delle Novelle 118';

~Iff`erente dalle antiche nuova' legge

stabilì Giustiniano nella Novella

118. intorno alle ſucceſſioni legittime .

E' conſacente’ al ſistema nostro richiamati*

in mente il tenore' di eſſa.‘Diecleì prima:-~

mente 1’ Imperadore‘ l'eredità legittime de’

' Ge—
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Genitori a’ figliuoli, ed emancipati, ed in

potestà costituiti,ſenza differenza di ſeſſo,

o di grado: ma volle,che coloro,che foſf

ſero in gradi rimoti , co’ più proſſimi

concorrendo , ſi ammetteſſero per dirit

to, di rappreſentazione , in stirpe; , non

i`a in cflpim.Però gli emancipati figliuo

ſi, e coloro,che da femminediſcendono,

agli estranei eredi non traſmettono la e

redità , ſe non l’ abbiano gia preſa, ed_

accettata . Ma inſieme co’..figliuoli ſi

ammette il Padre alla ſucceſſione nella

parte dell’ uſufrutto de’ beni , che dalla.

eredità della Madre aveſſe pei-avventura

avuti un figliuolo emancipato: L. 3.C.da

bon. mater. E perchè ` Giustíniano alla

ſcambievole ſucceſſione i conſorti ammi

ſe, il conſorte povero,idi çui averi non

equivagliano la quarta parte dell’ aſſe del

defunto, a costui ſuccede una co’ figliuo—

li: Nov. 1-17. a *5. Se però ſienvi figliuoſi

li ſpurj , non avendo eſſi il certo Pa

dre , ſuccederanno co’ figliuoli legittimi'al

la ſola Madre, ſe non è nobile .- L. 5;.

Cſia‘e mmm lib.; ove gl’incesti figliuoli,

e. gli adulterini ſono in tutto eſcluſi;

Noa-1.89. c. 15. I figliuoli naturali ſucce—

dono inſieme co' legittimi alla materna.

` ` linea;
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linea; ma dal Padre , ſe non abbia nè

giusti figli, nè moglie, avranno ſolo due

' oncie della eredita, che ſ1 dividerä fra

di eſſi , e la madre: d. Nov. c. 12. Inol

tre _in mancanza de’diſcendenti,gli aſcen~

denti ſuccedono,ſieno maſchi, ſieno femmi

ne, e di loro arbitrio, e in potest‘a altrui

costituiti;ma chi è più vicino in grado

in una linea eſcluderä i più lontani; e la

eredita dividerafli in linee . Co' Parenti

ſi ammetteranno inſieme i fratelli , e le

ſorelle congiunte d’ ambi i lati al deſun

to; ed i ſigliuoli di eíli . Stabili inoltre

l' Imperadore, , -che v in mancanza de’ fi

gliuoli, e de’ parenti, i germani fratelli,

ed i di loro figliuoli eſcludeſſero i- fra

telli al defunto congiunti da un ſolo lai

to; ma che non oltre -i figliuoli de’ fra

telli nella obbliqua linea il ,diritto di.

rappreſentazione ſi estendeſſe . Si qui~

stiona ſoltanto da' Dottori , ſe eſſendovi

ſolo figliuoli di più fratelli, doveſſero in

capita ſuccedere , ovveramente in stir

pes; e che in capita ſuccedeſſero è la più

probabile ſentenza . Appreſſo ſi ammet

tono i fratelli ,-e le ſorelle da un la—

to unite , e ſenza differenza alcuna di

paterni , _o di matemi beni; indi tnt:

,a tn
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ti i cognati più proſſimi ; ſenza aver

ſr ragione del .doppio vincolo oltre i

figlíuoli de’ fratelli. In .ultimo luogo am

metteſi il Fiſco; il quale eſclude “i co

gnatì più in là del decimo grado distan

ti dal deſunto,co_me ,alcuni ,Forenſr Dot

`tori vogliono,

S. 98. Dell/z Costituzione di Federíga in(

aliquibus tít. de ſucceſs. filior.

Comi:. 3c Baron. 4

Ma per l’ eredità de’ figliuoli , o de’ cogna

--tì laterali ſi oſſerva nel Regno nostro la

mentovata Novella: ſoltanto per la Costi

tutione in aliquiàus in molto convenien-g

te colla legge Voconia de’Romani, e col
leſileggi Longobarde , nella eredità del,

'Padre, o di _altro aſcendente di -míſchile

ſeſſo, le femmine appo noi ſono eſcluſe

da' ſigliuoli maſchi,ſ1eno congiunti d'am

bi i lati, fieno .conſanguinei, e da’ nipof

ti ditloro, ſe fieno prima morti . Ciò

contra la ragion della. legge è stato. da’

Dottori nost-rianche esteſo alla. eredità

della madre: de Aſfliíiiç deriſ. 178; nel

la quale però l’uterino fratello l’ uterina

ſorella non eſclude: mentre non ha luo

go

4 /
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go la Costituzione tra* figliuoli di diverſi

matrimoni; e ſ1 avra per interprete di

eſſa la conſuetudine ſi _quflmulieflKCa-r.

de R’Ostz ſulla Ìffifll‘íflfüî‘- Per la

Costituzione ancora nella-.ſucceſſione all'

.Avo,il Nipote da maſchio lai-,Zia mater

na eſclude: Aſjlië?, ſulla d. Cost… Ma che

la figlia non eſcluda “la Nipote dal figlio,

di facile {i ravviſa dalla mente della

Costituzione, la quale ha la _mira alle di

gnita delle famiglie ; laſciando da parte

le incostanti ſentenze_ de’ Dottori nostri

intorno a ciò, Non eſſendovi poi de‘

maſchi , ed eſſendovi, ma inabili a

ſuccedere,ugualmente ſuccederanno al Pa

dre, ed all' Avo le figlie , 0 le Nipoti.

S. i 99. ,Del Pareggio _.

- Sono però tenuti i maſchi, _ſe le ſem—

m’ine dalle ſucceſſioni eſcludono, a dotar-v

le ſecondo il parflggio, che vuol dire, pre-`

stare ad eſſe, ſecondo la di loro condizio—

ne, una congrua dote; la quale , a dif-`

ferenza della legittima, _ſi estima dagli a

veri,dalla dignità,dal numero de’figliuo—

li , e dalla costumanza del paeſe; e ſarà

dal Giudice taſſato. o più .della ~—legittima,

- ome
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o menofe meno ſuole taſſarfi, ſe il pa

trimonio foſſe ricchiſſimo . V. Piſanello

ſulla Conſueíndine morintnr . Del re

sto è il pariíggio in luogo2t della legit

tin-1a; onde Ii dee in proprieta alla donó'

na , avvegnachè non vada a marito;

ed’ a’ ſuoi eredi il ;tramanda , ſe muo

' prima dell’ et’à nubile : de Marin.

Reſo]. l. 246'. de Iſernia in Constitut. in

aliquilms. 'Ed oltracciò non può gravarii

di alcun Peſo . Perlochè non può il fra—

tello in aſſegnando il parag-;io alla ſorella,
apporre il patto nella ſcritta dotale, che ì

ſe moriſſe ſenza figliuoli la ſorella., a ſe,

od agli eredi ſuoi, quello ritornaſſe .

urchè non abbia eſpreſſamente la don

zella a tal patto conſentito. Inoltre i

frutti del paraggio ſi debbono dal d`i del

la morte' del Padre, ſe non ſono com

penſati cogli alimenti. E debbeſi questa.

dote non meno da' paterni, che da' ma

terni beni. Che ſe ibeni ſi accreſca—

no dopo la morte; non ſi accreſce il pa

raggio; purchè non ſi aumentaſſe il patri

monio jure de Pweterito , come per un'

azione, che foſſe nella eredita: r la qual

coſa l’ industria , e l’. opera dd' erede ſi

risguardi principalmente . Ma non è do

'- vuto
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vuto il para‘ggio alla donna gi‘a collocata.

in matrimonio , avendo avuta la dote dal

Padre , o da ;estraneo per contempla#

zione del Padre.:.E-'²ñ dovuto bensì in tal

ſicaſo- alla figlia daì’beni- mater-tri il pareggio,

che non ſuole ècceder la legittima. E ſe

.il Padre, e la Madre in ſolidum prornetz

tano la steſſa dote alla figliuola ,Vla KML,

dre ſi avrà `ſolo. per mallevadrice. Il parag.,

gio .poi delle :Religioſe eſſer ſuole alloro

Monastero conveniente; Finalmente l'a

zione, che le donne avranno per chie

derlo , ſi dirà tondic‘Zip ex lege: ma' loro

;ſpetterà l’ ipotecaria ancora, ſe per avvene

;tura aveſſero, ífdi loro-fratelli allenati-beni .- onde , convenuti prima questi-debitori

principali, potranno in ſuſſidio convenire

ñcoll’ azione reale i poſſeſſori de’ paterni

beni, o de’vmaterni . Tapia. in ſur. Re

;gm’ [/LH-de Luca ad dçczſ. H9. de Fmeat-bi:.

.Del resto l'azione, che diceſi condiffio e”

lege, è perſonale ; .nè il paraffiio ha la

qualita ereditaria': onde ſcriſſe Napodano

.ſhlla Conſuet. z. deſume/i qb intest., che

ſia* rato il testamento , nel quale le- fi

\.gliuole~ ſono preterite : mentre poſſono

_chiedere il pareggio. _ñ

,

T 5.1_002
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5. zoo, Cam’e vſucceda ”gl’ 'im-”imperi

ì lr; conſuetudini di Napoli»

`~Le Napoletane 'conſuetudini ſotto ì il

titolo de ſuccefi ab, inte/Z. , perchè i beni'

dalle famiglie non uſciſſero , per le legit

*time ſucceſſioni de' parenti di ogni` ſeſſo;

e grado, stabiliſcono prima, ,_ che i fra*

&elli germani , od anche i'conſañguinei,

eſcludano le femmine, nelle quali termina.

.'no 'le famiglie ;ma a_ dare ad eſſe il» parag-v

gio' fieno` obbligati, Però le Nipoti na

" tev- da maſchio rappreſentano il grado, e’l

ſeſſo' del Padre, e'inſieme co* maſchi ſ1

ammettono; onde vengono ad eſcludere

le Zie materne.~ Ma le dterine ,ſorelle a

vranno inſieme co" fratelli eſſendo'. nate

le une, egli altri da_ diverſi matrimonji)

la eredità della madre ; perch' eſſi non

'ſono obbligati a dotarle , "Tal" è il ſen~~

'ſo della conſuetudine mori-1m” , Però

Per la Costituzione di' Federigo le fem

‘ mine eſcluſe, non mai ſuccedono , nè yi

'è pena stabilita contra chi differiſca ’ ma

*ritarle: de Afj‘liffir dçnſ; 159; ma Per la.
conſuetudine ſſrapportata, _ſe ~il fratello, ~0

chiunque altro ſuccedendo per testamento,

- . .t ' o per
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o per legge, ſia nell’ obbligo di dotar le

femmine, ammonito,anche per mezzo di

“amici , di collocarle in matrimonio, ſia

moroſo, e per ſua colpa differiſca di do

tarle dall’ anno decimoſesto, finchè il de

cimoſettímo _anno compiano, quelle ſuc

cederanno . Questa è la mqſcoliazione

delle femmine; la quale non ha luogo ,

ſe ſia _moroſo il Padre nel collocar le

figliuole, ma ſe i ſucceſſori , Inoltre il

Padre , e .la Madre, eſcludendo gli altri

.cognati , come per. la Novella ancora

di Giustiniano, egualmente ſuccedono a'

_figliuoli loro; ed eſſendovi o l’ uno ,- o

l’ altra, non ha luogo l' aſſioma , paterna

fatemi: , materna maternis , (Zuíndi` ne'

beni paterni è la Madre preferita, ed il

Padre ne'ìmaterni; purchè _non ſia il ma

trimonio contratto alle mio-oa maniera ,

inventata pe’l decoro , e perla dovizia delle

famiglie; onde per patto il Padre , e la

Madre ſono eſcluſi _non `ſolo dalla ſucceſ

ſione de’figliuoli loro, ma degli altri an

cora, che da costoro diſcendono: mentre

,la rinunzia non è diretta alla perſona ,

-ma alla linea.: Afiiifhdeczſ’. 237. (5.77.);

il che ha luogo però_ per iſpezial Diritto

Conſuetudinatio , ſe ſuccedano i Parenäi

2 1
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,i di grado ſuperiore; e ciò ſenza prerogati

va di grado più proſſimo. Se però muo

ja alcuno in poteſt‘a del paterno aſcen

dente,i materni beni degli aſcendenti ma

'terni ſaranno, ma debbe'íi a quello la

legittima da eſſi beni. Però inſieme co’

Parenti ſi ammettono i fratelli , anche

conſanguinei,ed uterini, ed i figliuoli di

eſſi , ne’ beni del parente. comune: anzi

costoro per le conſuetudini eſcludono gli

altri parenti oltre' il Padre, ela Madre,

ſe fieno i beni' delladoro linea .. E ne'

beni dal deſunto acquistati,i cognati pa.

temi eſcludono i materni . - Per quello

Poi, che ſpetta alla ſucceſſione de’cogna—

'ti traverſali, non eſſendo eſistenti figliuo—

li legittimi del deſunto,in ogni grado che

fieno ( veggaſi, che ,gl’ ingiusti figliuolifiri—

movono ), i più proſſimi della linea pa.

terna ſi ammettono a" beni paterni, ed

anche a quelli , che il defunto_ acquistò;

ed ipiù proſſimi della materna linea ſo

«nopreſeriti ne’ beni, che dal lato mater

no per-vennero al deſunto. Quindi i più

i proſſimi , pe’lſenſo delle conſuetudini, {i o

flimeranno non per ragion di gradi, co

m'è per Diritto Romano, ma- della li

nea- Que'sta è lat-mente della Conſuetu

`., ' dine
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dine ſi axis, -vely qua , .la quale parla

della linea contenu—oa, cioe comprende

i cognati laterali, e ſenza differenza di

ſeſſo . Quì però ſi vuole attendere ciò, ~

che dalla numeroſa famiglia de’ Dottori.

ſi dice”, che riguardar ſi debba la roſſi

ma , non gi’a‘ la rimota origine de beni,

e che la qualita di esti per riſpetto alla

linea , ſi‘ muti per doppia ſucceſſione , e,

talvolta anche per. una , quando ſi cur~

va la linea , e vanno per la morte de’

figliuoli i beni a’ parenti. Ma vi è dip—

più. Per lo paragrafo ſed_ moriem‘i delñ

la riſeritaConſuetudine ſi q‘uis, 'vel ſi

qua, la rappreſentazione ſi estende oltre

i figl‘iuoli de’ fratelli in infinito; onde

un fratello del defunto eſcluder non po

tra' un nipote 'di altro fratello prima'

morto . Il che nulla di meno ha luo

go , quando ſiavi un fratello del, defun

to ; altrimente il più proſſimo il più

rimoto* eſcludere: perchè tal. caſo tace la‘

conſuetudine. Ma per l’altra Conſuetudi

ne, quod autem, il diritto di rappreſenta

zione estendeſi a’ figliuoli degli agnati , e

de’cognati in gradi ulteriori; e ſi ſpiega,

che trattandoſi di tal diritto,ſotto il no—

me dl fratello nella mentovata Conſuetu

T 3 dine ,
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dine non ſ1 comprendano le ſorelle": on

de i fratelli, e i di loro figliuoli eſclu

dono, le ſorelle, e i fi" :iuoli di elſe an
cö'ra; vſeìlîj'lerîi le ſorëlleflefiſie non aveſſe

ro acquistato il diritto' di maſchio . Ma

.la german-'t ſorella del defunto dee eſſer'

preferita al pt‘onipote del germano fra

tello .del defunto medeſimo. Sonov dippiù

eſcluſe* le femmine anche dall” eredita de’

laterali cognati , ſe i fratelli con-*ſangui

nei con eſſe COUCOITMOÎ

IOI. @al 'valore' abbiano le rìmmzie ,

ſi' che ſi jògliana fa”, alle [hace/tam' .

Per~ la conſervazione delle'ſamiglie, e

per mantenere i beni in elſe ,,e molte

-municipali 'leggi, diſcordi dalle Giustinia

-nee ſono ſcritte, e molti patti daÎ priva-.u

-ti ſoglìono farſi a Il perchè le figliuole

oggidi inmat'rimonio collocandoſi, foglio

no alle future ſucceſſioni rifiunziafef e per

cautela maggiore farſi ſuole la promeíſadal

marito,di rifare del proprio ſuo patrimonio,

quanto i figliuoli, che naſceranno, pre

tendeſſero‘ per avventura ſulle ſucceſſioni,

alle quali ſ1 è rinuînzia‘to t il che è al

Civile Diritto opposto, il: quale riprova

- 1Pat
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i patti intorno alla eredita di chi vive,

com'è la rinu‘nzia in favor diqualc‘hedÌq-J

no:Cujac. in L51'. C. de paſt.; ma non ſi

diſapprova per li Canoni, ſe ſiavi alla

rinunzia intervenuto il i giuramento: cap.

quam-vis; de Paffis i” ſesto a V. Voet. ad

tit. ffóole in‘off. te/Zfl'm. mim. 36.~ Mag-ſe la

donna, che dalPadre per dota- abbia@

v’uto meno del arag‘gio, ed abbia co@

sì, come clianzi e stato' detto,rinunziato,

'può, o no, morto il Padre, ,chiedere il

ſupplimento del paraggio? Alcuni ſosten

gono, che noc'cia alla_ donna ſoltanto la

rinun’zia ſpe’ziále , ed eſpreſſa .g Ma Facchi

neo Contro-21.111. 254 con validi argomen

ti d‘la anche vigore :alla:S ‘ ala tinge;

zia. Nè per leſione ſi puo reſcindere la

rinunzia; eſſendo' questa come' una dona-ñ

zioneiñ I Dottori però , oltre il dolo, il

timore, e la forza,_anche la leſione' di

cono, che faccia reſcindere la rinun‘zìa ;`
e_ ehe‘xfizpoſſa li azione intentar'e fra ven—

«ti anni, ſe' ſia la leſione enormiſima,e

»fra dicce‘,~ſe enorme .‘ de Luca~ ad deciſug.

deFrdncb. KdeMarinis’ Reſol-Jſ. 189. In

:oltre per la conſuetudine" ſi morietur, an—

-che la Hgliuola , che ha rinunziato, al

..Padre .ſuccede ,-, ſe muoia intestatoaaé .

a. . T 4- ſen
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ſenza laſciar figliuoli Però ſe 'muoia,

laſciando figliuole non maritate, queste

non eſcluderanno le già collocate in ma

trimonio 4,* ma , unite all' aſſe eredita—

rio le doti, ugualmente tutte ſuccederan

no; ſe non ſi provi, che le rinunzie non

ſolo in ſavor de’ maſchi fieno state fatte,

ma anche delle ſorelle: de Marin. Reſo!.

H. 193. Queste coſe fieno dette per le

rrflslflti-ue , o perſonali rinunzie , che

dalle donne , che vanno a marito ſoglio

no farſi; non gi‘a per le (ffiinti've , o

reali, che ſanno le monache, od i mo

naci,per ogni capo dell’ Editto, cioè un

de liberi, unde legitimi (Fc. ; tantoppiù,

che non poſſono fare acquisti i Monaste~

rj oggidi . Sogliono anche i maſchi fa

re queste rinunzie; le quali non però re

ſcinder ſi poſſono, come'ogni donazione

Per la ſopravvegnenza de’ figli r- Del re

.sto 'eziandio per le Romane Leggi ſi può

pattuire‘ intorno alla eredi-ta di perſona

incerta, purchè i contraenti non abbiano

in animo qualche certa perſona : altri

menti tutti i patti , ed i contratti, che

dipendono dalla eredit‘a di una vivente

terza perſona , che quelli non approva,

non vagliono. Vedi In La. S. 3. de bis,
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quae ”mina/'igm .auſcmnf. Sono Validi pe

rò i Patti., pe' quali un conſorte all’ altro

alcuna coſa dopo la. morte promette dare;

o pe’qualí {i ammette ad una eredità

chi ne dovrebbe eſſer privo Per qualche

istituto, o Per ſuo misfatto.

5. 102. &mi; coſe fieno Principalmente

stabilire per [zz-ragion di ſucce

. dere a’ Feudi .

I Feudi eziandio Preſſo di noi, .come

eredità , *Paſſano ad altri; ma ſoltanto

a' legittimi eredi, chiamati per la Inveà

ſiitura a’ Feudi ex puffo, -Ò’ providenñ

tia . Ed eſſendo ereditarj ,- il» ſucceſso

re è tenuto a ſoddisfa-re 'a' creditori del

defunto . z‘Per _lo Diritto comune Feuó

dale Feùd. I. 1. alla ſucceſſione de’.

Feudi ſono ammeſſi ugualmente i figliuo-`

li del primo grado , ed in-istirpe i Ni

Poti , eſcludendofi le femmine : coſa ,

che ai “Longobardi anche per le- coſe al

-lodiali stabilirono. Ma ſecondo gl’ isti

tuti de’Francefi ,.e de’ Normanni , fra'

figliuo‘li ſoltanto-il maſchio primogenito

ſuccede, coll’obbligo :di afl-egnare il Parag

gio alle donne ,Îcdflaì maſchi. ſecondoge:

mu
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_ niti la 'vira, e milizirt. Federigo II.

nella Coſi. ut de ſucceſſionibm tir. de’ ſuc

ccſ. nobil. in fond. distinſe perciò vi Feudi

di diritto Longobardó, e Franceſe.- Ne?,

Feudi di franco dirittofflggi il figlio del

primogenito eſclude~ il Zio: e la figliuola

primogenito. , ſe le ,ſia stata costituita la do
te,e fiori vi ſien‘o dei maſchî‘, Vie‘ne‘ eſcluſa

dalla ſecondogenita noripmaritata.~ Ma i

figliu‘oli adottivi non ſono ammeſfi alla

*ſLlCCÒſſlOl‘ÌG feudale: Lib.- 2".- Feua’. ;in 2‘6.

é. ”dolori-bus: altramente al difetto Padrone

ſi rechei‘ebbe pregiudizio , ſe forlì finita la.

linea, voleſſeil v`Feudatarioacquiſti-tr le

gittimi ſucceſſori per' l’adozione; ſiccome

intorno. al fedecomm’eíſo dice Bartolo nel

la L.~ fi cogmz‘tmffl [le relè. dub. Nè l’ adotti

vo comprendeſi_ ſottov nome di figliu’oli,

ove di 'altrui danno ſi tratti; come' `della

enfiteuſi con’ce‘du’tá ad alcuno' per ſe , e

pe' ſuoi figliuoli, e come della” rivocazio

ne della donazione' per li figliuoli nati,

ben dicono i Dottori . E' vero 5 che

per la ſucceſſione all* Impero di Roma 7,

 

ed al nostro Regno ancora, fiaſi talora

avuta ragione de’ diritti di adozione: ma

ciò per motivo della utilità del pubbli

co. Il figliuolo naturale inoltre , ed il

ſuo
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ſuo diſcendente , nemmeno ammetteſi al

Feudo;benchè il primo,che l’acquistò, per

avventura foſſe* stato figliuolo naturale :del

pari che nel_ fedecommeſſo manca la

condizione', ſe marini' ſenza _figliuoli ,

e non ſ1 avvera per-lo ſigliuolo naturañ

le: L. Cſi’éfiffö I7. quis regata-mt”:ad S., C. Trelrell. Che anzi non è am

meſſo, ſe venga legittimato per Riſcrit

to del Principe, nel quale' non ſia 5di—

chiarato ,- che ſucceda al Feudo .~ Ma

dove v'iv‘eſi jure' Francbrùm' , come in

questo' Regno" , il ſigliuolo primogenito

legittimato ,- e per Riſcritto del Sovrano

ammeſſo al Feudo, eſclude' il ,legittimo

e naturale; ſendo iFeudi ei‘editarj: Af

fliët.- deciſ. 140:' ed ile‘gittiníati per' ſeguen
te matrimonio alla ſuccefiion de’iFeudi indu

bitabilríient’e ſi ammetteranno . Appreſſo : in

mancanza' de’ diſcendenti viene il Padre

eſcluſo' dalla ſucceſſione al ſuo figliuolo‘ pe’l

Feudo nuovo; anche] ſecondo la Costi

tuzione': ut' de' ſucceffioflilms: m’a nelFeu

do antico , che per avventura aveſſe' c'e

duto al ſuor figliuolo,non‘ ſolo ſi ammet

terà, ma' ſarà preferito altres‘i a’ fratelli

 

del defunto. Su’ccedera però in tal caſo'

fil ,Padre jure ſucceſſionis, come i Foren

ſi

.MM "i u E
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i ſ1 amano di parlare , non gi‘a jure rever

fionir , e ſoggiacerît a’ peſi feudali ,~ ed

a’ debiti del figlio: V. la Prnm. II. de

Fend. Inoltre ſi ammettono quelli, che

ſono nella linea collaterale . Nella men—

tovata Costituzione 'ſi dice: ex collatera—

Ìi line/z -venientes , ut frati-es' , five e”

utroque , ſive ex altera tantum , C9' ſi”

rores in eapillo , exrZn/b etiam commnni

Parente ſuperstite , omnino fitccedunt. E

per la Prnmm-29.de-Feud. ſi ammettono

alla ſucceſſione de’Feudi comperati da' fra

telli, i fratelli, e le ſorelle conſanguinei,

uterini , o germani, ed i di v.loro figliuo

li . Per le grazie ancora concedute a.

questa Città, ed al Regno, la ſucceſſio

ne a’ Feudi nella linea 'collaterale/l'i

no al quarto grado ſi estende . E per

la grazia finalmente da Filippo III. nell'

,anno 1622, conceduta, ſono ammeſſi i

conſanguinei , e gli uterini , in mancan

za de’ congiunti per lato a chi prima ac

quistò il Feudo , benchè costoro più ri-`

moti foſſero per. grado.

DE-~
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DEGLI '

ELEMENTI

DIRITTO DEL REGNO NAPOLETANO.

.P .r1 R T E T E R Z A.

De' Giudiz .

S. 1'03. I” quali` modi Poſſiamo da altrui

i diritti a ”ai tolti ottenere .

U

,i Sposta leggiermente, ſecondo

il nostro istituto, quella Par

te della Giureprudenza Na—

polet‘ana , che nella cogni

zione de’ diritti nostri con

~ ſiste, perchè non rieſca va

no questo studio , Paſſiamo a vedere, co

me quelli Poſſanſi ottenere con Violenza.

da coloro, che prestar non li ci Vogliono.

Ma la violenza non lice ad ognuno, nè

in ogni modo , nè ogni violenza:laonde

Per mantenerſi la ſacra. riverenza dovuta alle

  

Leg—
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Leggi , per la quale niente con cieco
impulſo tſirattar ſi dee: Caſſioa’or. IV. mi.

Io., in tre par-ti fi,çontiene la ragion

di ottenere quel che a noi ,ſpetta-,bella

mente eſposte nella L. ”Cgflflſfi‘î C- dc' O,

(Dì A, e _nella L.1.C,(ÌC’ ENBQÌ‘BZ. jud. La

prima è, che _non debba adoperarſi vio

lenza, ſe _non dal Magistrato, e da’Giu—

-dici coflituiti pubblicamente: l’altra,che

ſi adoperi per la via del Giudizio legit

,timamente ordinato: lÎ-ultima, _che ſolo

quella forza ſ1- uſi , ,che nella eſecuzione

della ſentenza la legge stabiliſce, açciò co

loro , che _condannati ſono, alle coſe giudica

te ubbidiſcano: Vinnio; ſmiſpmdeiitize con

traò'faa, ſive Pflrtitionum ſuris Civili; II].

I. Il perchè de’ principali Magistrati del

Regno nostro- prima, e poi del _metodo

de’ Giudizj in quest’ ultima parte colla

medeſima brevità tra—tteremo .

.2*: '

CAP.
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C. A Pe I

.I. .

De’priacipali Magi/?MH *del mstro Regno.

r i^s S, m3. Non gio-vano le leggi fimza

' gli ottimi Giudici v

. Enza Magistrati-ì ſarebbero inutili af

fatto le leggi ,- e ſenza gli `ottimi

Magistrati la felicità pubblica, fi perturba

rebbe. A tal… uopo _molte delle nostro
leggi: per ritenerliſſin dovere ſono ſcritte.

E grandemente intereſſa un Pubblico il.

Paper certamente , qual lia la Giurisdi.

zione di ogni Giudice , perchè poſſano i

litiganti, ſenza le 'importune .dilazioni ,

porre- in _luce çiò., che loro ſpetta , .r

51.104.. Della Gran Corre della Vicaria ,

'i Noi di ſopra ( capſſz. part. 1. ) abbia

`rno accennato , a' quali Magistrati foſ

ſero _state queste Regioni ſuggette e ſot

to il Romano Ingperio, e ſotto la.domi

nazione de* Goti, e de’ Longobardi . Quì

dovendo ragionare primieramente della

Gran Corte della Vicaria,è' mestiere rian

:~. da..
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dare, che ſotto -i Normanni ſiccome iGiu

stizieri delle …Provincie ( le quali perciò

_Ginstiziernti erano—dette , e Giustizia valeva.

quanto Giurſſdízione aveano il mero.,

e’l misto impero, così il gran Giustizie—

re di grande autorità ;era fornirmi-;Ma

Guglielmo I; volle!, che-alcuni Giudici

aſſeſſori aveſſe avuto il Gran Giustiziere

in Palermo pe ’l corſo 'della Giustizia'plù
ſpedito; ſié chiamò GrnnVCorte il-conſefio

di loro, come il Senato de’Municipj Cu

rin ſl appellava . -Al` :Giustiziere quorum

ſno-lite: *columns aſſidui-e ’, ordinò poi Fe

derigo II. nella Cost.stntnimrz tit. de qfflC.

Mogi/Lſuflit. (3*' ſnnëeullſh-C. Ma prima

diquesto Imperadoeeîîeranvi l' Avvocato,

e’l Procuratore 'del Fiſco, che dallo steſſo

Giustiziere costitüivahſi.. La Gran; Corte

era dunque ſotto ildominio de’Normanni,

Aula del P’rincipe,l`e ſupremo Tribunale.

Ma regnando Carlo I. di Angiò, la Sicilia

ſi ſe‘parò dal Regno-'nostro, e ſ1 r'estrinſe l’

autorità della Gran~,Corte del nostro Re

gno tra’confini; Aven’do poi Carlo I. co

sti'tuito' ÎVicario-del-Regno il ſuo figliuolo '

Carlo 'Ihgëla Corte del Vicario .istitu`1,con ‘,

:dignità , ed autorità maggiore , che la

Gran Corte non avea-i4' finchè P01 dl quel
i la
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la, e di questa ſi formò un ſolo Tri

: bunale ſorto Alfonſo I. di Aragona ,
che Gran Corte della Vicari” ſu nomſiato .

Regnando gli Angioinì , furono i Giudi

ci della Gran Corte in numero meno

di quattro: ordinandoſi nel Rir. 2., che

al manco ſieno tre . Sotto Carlo V. creb~

bero al numero di ſei . Pmm. I. de o. M.

ſ: ed in un luogo steſſo giudicavano del

le civili, e criminali coſe. Separate ſedi

ebbero poi i civili Giudici, regnando Fi—

lippo II. Re delle Spagne .'PM. 74. S3.

de o. S. R. C. Ma per le cauſe crimina—

li ſpeſſo i Vicerè creavano molti Giudici

estraordinarj , e ſpeſſo ſenza mercede; ſic

chè ne’ Prioilegj fu stabilito l’ ordinario

numero di ſei Giudici e' delitti. E nel

la Pra. del 1738. 6. furono anche i

criminali Giudici in due Ruote diviſi .

A’ Giudici criminali ſi aggiunſero due Se

natori del S.C., dominando Carlo V. Pra.

2. :le 0. S.R.C.; non già Per-mitigare il

rigore della G. C.; come affermano al

cuni, ma perchè i gravi affari con mag—

gior conſiglio {ì Î'ratraffero. Ma il nume

ro de’ Giudici della G. C. oggi è noto

a chiccheflia . Inoltre determina la Pram

mfltim I. dc 0. M. j. , _ che i Giudici

V *ì delñ
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della G.-C.cdov.r.eſſero in ogni anno mu

tarſi; la .qualicoſa benchè contraria ſoſ

ſe stata` agl’ istituti de’ Longobardi ,i

Giudici de’quali erano .perpetui , tutta~

via era conveniente con quelli de’Ro

mani nella libertà della loro Repubblica.

Dopo varie vicende alla fine›, oggi la

durata de’ Giudici della Gran Corte della.

Vicaria , e di quei, che ſono creati Duum—

viriCflpitale-s, dall' arbitrio del Re dipen

de. Sostituire nella Gran Corte un Vica

rio per ſe poteaíi ſu’l principio dal Gran

Giustiziere steſſo: il che ſu per pubblico

vantaggio da Guglielmo I. ben a ragioñ

nexvietato :. Cost. officiaz fit. ut ſii/liti”

rius alium 'loco ſui* ordinare non çſſit .

Laonde non dovea dire l' Autore della -

Storia Civile : Lib. XX. cap.ó.ç. I., che

il poter creare-ilLuogotenente nella G.C.

foſſe stato da’Giustizieri immediatamente

trasferito ne' Vicerè . Divenne poi ordinario

Prefetto della Gran Corte il Vicario steſ

ſo del Giustiziere , il quale mai ſempre

dee mantenere , come in RoſſM-iceva

il Pmfl’ffur Vigiluní, tiì’anquilla la Citta,

e- ſenzañi perturbatori del pubblico bene.

Ma nelle cauſe di Diritto, non eſſendo toga

to: [Ko/um. privileg. z. pag. zoo., dee ado

~ pera
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per-are il conſiglio de’Giudící ſuoi aſſeſſori;
, _ ,

come anche era costume de’Grect, e de '

Romani, benchè da Gioſeppe Ebreo ri

reſo . E benchè nella Pram. 52. 5.

40. ale Officialib., (Z' bis , qua- eis pro

/Îilzentur , dicaſi , che non poſſa il Reg—

gente fare alcuno incarcerare ſenza il vole

ì re di almeno uno de’ Giudici ,cioè stato in

teſo, ſe non ſi trattaſſe di vile perſona, o

ſe non vi foſſe urgente neceſſita. Il Reggente

ancora fa le commeſſe' delle cauſe; che

rima non faceanſi: ale Franrbíra’eaug

.Ed egli steſſo, del pari che tutti i Giu
dici, dele prestar giuramento di eſser fe

dele al Re,-di giudicare ſecondo *le Leg

ñ gi ( come ,loleano :ſare i R’omani, ed in 0

g'ni Cauſa: L. rem non novara I4. C. da

ſudiciis: Rae-vara'. V. 'vm'. 8.), di non a—

ver nulla dato conſeguire ìl’ impiego **2

cap. item recipiaflt 37.,e di custodire iñ. ſe

greti: Pragm 10.5. 7. 'de ſajpicioaJOſ—

7 fic. Egli è,'cotne anche tuttii Giudici di

Vicaria, ſoggetto al Giudizio del Sinda

cato ognivolta 'çhe ſcorrono due anni .'

Pragm. 52- a'e o. M- ſ.' Grande autorità

poi della Vicaria Civile, che non-le

leggi, ma gl’ Interpreti hanno negata 'al

Sacro Conſiglio , è nella ſpedizione de'

V a Pream—
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Preamboli. Il prendere la eredit‘a, ch'

è 'coſa differente dall' antica poſſeſſione

de’ beni decretale , faceaſi privatamente

dagli eredi, quando in Italia non ſu più

in uſo il Diritto Romano , e quando i

Magistrati antichi ſi mutarono. Ma ſeb

bene la ſola volontà ſia bastevole negli

acquisti delle eredità , pure per la prova

di eſſi incominciarono ad adoperarſi i

Giudici del Regno ; non altramente ,

che per prova maggiore molte coſe in

Giudizio ſ1 fanno, che fuori di eſſo ſa

rebbero valide ancora . Così oggid‘r ne’

Preamboli autorità grande è rimasta alla

Gran Corte . Davvantaggio Ferdinando I.

.Prog. 3. de 0. S. R. C, ordinò ,.che le cau—

ſe infra 25. oncie di oro, non gia nel

Sacro Conſiglio , ma nella G. C. s’ isti

t‘uiſſero ( I’oncìa di oro , che costava di

quattro Augustalí , vale ſei ducati; nel.

che piuttosto conſideriamo quanto antica

mente valeva , che quanto oggidl: L.5.C.

deſuſceptorib.) . Ma per la Prammatica del

1738.S.3. nel S.C. trattar non ſi poſſo

no le cauſe, che la ſomma di ducati 400.

non contengano; anzi ,di ducati 300. per

più recenti ordini del Sovrano . Si può

poi appellare al S. ' C. da due ſentenze

um~
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uniformi ,‘ cioè della G. C., e di altra

Corte inferiore ; eſeguita prima la ſen

tenza, cioè l" appellazione avra l' effetto

devolutivo, non ſoſpenſivo; e data ſ1—

curta dall' attore di ristituir la coſa in

caſo di ſormmbenza. Veggaſi intanto quì,

come rettamente intender ſi debba il

privilegio del Foro alle miſerabili perſo

ne conceduto. Federigo II. nella Cost.

stamimus adattò alla Gran Corte ciò, ch’

era-gia stabilito pe 'l Conſistorio,e per l'Au

la degli *Imperadori : L. un. C. quando Imp.,

cioè ,che le Vedove ,i pupilli , e coloro,che

diuturno morbo ſoffriffero, non poteſſero eſſer

tratti alla Corte del Principe , ma poteſſero

altri trarre ad eſſa; maſſimamente quan

do aveſſero giusta cauſa di paventare la

potenza dell’ avverſario : png/enim Cum

alicuim potmtinm perizoma/cun! . Colla

qual cagione ancora per Diritto Romano

ſi può impetra’re Riſcritto dal Principe , che

una cauſa non ſi trattaſſe nelle ordinarie

.Corti , ma estraordinariamente preſſo a’l‘

tri Giudici: L. 9. C. Th. de ſutiſdiäione.

Nov. I. Ma i Dottori diedero `alle mi

ſerabili perſone non ſolo la elezione del

Foro , ma la variazione altresì , ſe ſi

prestaſſe per eſſe loro il giuramento, che

V 3 di
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diceſi perborreſrentix, che oggi nuda ſor

mola è divenuto . KFmnt‘. RflDol. Com.

ment. de ].R.Nea_1›. p. 1. 1171.2. c. Però uii

tal ſavore debbe 'ceſſare, quando ilPrinci

pe eſpreſſamente voglia,che ceſſi-quando

,tra perſone ugualmente miſerabili la lite

i lì verra; o ſia incominciata col deſunto;

o diventi vedova la donna dopo»ch’ è

incominciatala lite. Se dunque ſi eccet~

tuino le cauſe delle perſone miſerabili,

non ſi può, intralaſciato l' ordinario Giu

dice, andare al ſupremo , ſe non pe’lri

medio dell' appellazione: L. 4.0. de ſuriſl

"difficil. omn.ſudicum -. Falſa è perciò la.

dem-enza ,'onde ſi ſomentano le dilazioni

nelle liti', che nelle civili, e criminali

_Cauſe abbia in tutto il Regno ordinaria

giuriſdizione la Gran Corte : mentre la.

.:la giuriſdizione ordinaria è de’Giudici di

*ciaſcun luogo: Ping. 2. ubi -de deliffo quis

rmn-ueniri debe-at. Nè osta l'a Cost. Hom—
“rem deſibitum, la quale ordina, che dove

ñìfoíſe il G. Giustiziere, o i Giudici dell-a

.Gran Corte uniti, in quella' Citta ceſſar
doveſſe la giurì-dizione deliGiustiziere ordi—

nario : perchè debbe intenderſi ciò delle granñ

vdi preeminenze , che godeva -ñnel ſuo naſci.

mento il Tribunale ,della-Gran Corte.;

per
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per effetto delle quali, molte Cauſe_ erano

di ſua inſpezione, le quali dopo furono a'

ſupremi Tribunali trasferite. Ordinaria a

dunque è la giurisdizione della G.C. in. Na

poli, e nel ſuo distrotto,da quel tempoche

mancò l’ autorità dell'antica Corte del Ca

pitanio. Ordinaria èancora ſu‘i Baroni,

avvegnachè non abbiano domicilio in questa

Citth:Rit.46. Ma .de’ Regj Conſiglienik` le

cauſe. dal Principe -ſogliono a chi gli aggrá~`

da, commetterſi rar—.g. Luz. C. ubi ſenato

res (Tr. ,E perciochè ſotto nome di giu

rifdizione viene tanto.il misto imperio ,

che all’utilita de’ privati ſ1 appartiene?,

quanto il mero, che a vendicare l": offe

ſe della Repubblica ;ſonde ne' Codici Teo

doſtano, ezGiustiqianeo il titolo_ ale ja

rzſlíiítione. anche la giudicatura de’ delitti

comprende.- V.Noo'd.dejariſd..c. r. , ſpeÎt

.ta perciò, alla : Corte il mero im

perio ancora; e pcr- la punizione-de’mis

fatti avvi nella Granztcorte della Vicaria

.Criminaleanche l’ Avvocato Fiſcale. In

.Roma eranvi i @gestori ,ñ che delle pub

bliche rendite aveano cura, ed anche

p delle pene pecuniarie , che conſervavano

nel Fiſco.Augusto per lo reggimento del

denaro pubblico creò il Prefetto dell’ E

_ V 4. ra

“Jk-uz_ ._
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rario , e nella Provincie il Procuratore

del Fiſco; e costoro acquistarono anche

giuriſdizione nelle controverſie, che per

tal uopo inſorgevano . Ma perchè ſpeſſo

doveano eſſer eglino Giudici,ed Avvocati

nelle Cauſe fiſcali, ed all'incontro 'Plinio

nel ſuo Panegirico ben diſſe.- ,Qm _pm-ci

pufl ma gloria est, ſ-epe -vincitur fiſcus ;

cujus mala ca” a mmquam (st , ſùb

bono Principe, Adriano creò l’ Avvocato

del Fiſco ancora; A costui cominciarono

a recar notizie de’ beni vacanti, caduchi,

de’ teſori , e de’ pubblici delitti ( perchè

i beni de’ Rei andati foſſero al Fiſco ),

coloro, che calciatore-s ſi nomavano: i qua

li perchè vennero in odio alle Leggi Per

le loro ſpeſſe calunnie, eperchè andarono in

diſuſo i pubblici accuſatori, a far l’uffizio

 

di costoro incominciò l’ Avvocato del.

.Fiſco . Preſſo dl noi fino al 1557.

uno fu l' Avvocato del Fiſco e Pe’ delitti

nella G. C. , e per le rendite del Fiſco

nella Regia Camera: Tapifl: tir. da offic.

Ad-voc. O* Procur. Fiſcal. Poi per la.

moltitudine degli affari ne furono due

creati . Così tutte le cauſe dalla Vicaria.

criminale in tutto il loro corſo ſ1 deb

bono trattare, udito il Fiſco, quando di

ſuo
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ſuo intereſſe foſſero-Praga':- 0.M].L’eq ui»

tà ancora, e la conſuetudine introduſſe l’Avó

vocaro de’Poveri, il quale decorato della

Toga, alla steſſa Gran Corte è unito :

Prog. 15. da officìalib. : ed in eſſa è pre

ſente ſolo , quando ſi fanno le relazio

ni degli atti giudiciali,non gia quandoſi

danno i voti . Ma alcuni delitti han vo.

luto le Leggi nostre,che dalla Gran Cor,

te per Prc-Eminenza ſi giudicaſſero . E

nella istituzione di questo Tribunale e

rano quelli, la cognizione de’ quali al

,Principe in contraſſegno del diretto ſuo

dominio appartenevaſi. Oggi ſua principal,

preminenza è- di dare al reo la tortura

pe "l ſolo proceſſo informativo ; e ciò in al

cuni gravi delitti, ed a certe perſone .

La tortura de’ rei, che diceſi quae/Zio reo- ’

-rum, applicandoſi la voce qua-stia dal ge.

nere alla ſpezie , non potrebbeſi ſecondo

il Diritto Romano darſi ſenza ſentirſi il

Reo: ma ſi può er prerogativa della

G. C. cap. ſi cum celeratus 272: nel che

ha ben luogo ciò, che dice Tacito A”.

nn!. XIV. Hflbet ”liquid iniqui omne ma

gnam exemplum, quod `comm fingulor uti

limro publica rependirur t Però ſi richie,

da, che il delitto ſia grave , e gl’ indizj

gray
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graviſſimi: e ſi vogliono eccettuarei Cit

tadini Napoletani,'i quali per privilegio

ricevuto da Carlo V. Przzgm. 5. dc' immu

nita‘te Neflpolitanorum ,red i Baroni, che

hanno vaflalli, e giuriſdizione,i quali `per

privilegio ricevuto da Filippo III. Frag.

22. dc Baronibus, eccettuato il delitto di,

leſa Maeſt‘a, non poſſono per la ſola in

formazione ſenza. Regio ordine, aver, la.

iortura . Del resto_ dal decreto della G"

C. intorno alla tortura del Reo per la

ſola informazione ,. ſi può appellare nel

Sacro Conſiglio, affine che ſi elaminaſſero

gl’ indizi: da Francbis' aleciſî 14:3.

S. 107. Delle Regio Udienze.

Quando il Regnofu diviſo in Provin

cie, ognuna ebbe ill.~ Giustiziere , che di

ceſi anche Preſide- nelle Costituzioni dei
Regno : Conſist. Pra-sfide: ; ed il Preſide

avea i'ſuoi aſſeſſori ſotto Federigo II.,

il quale .nella Coſflſustitinrii per Pro-vin

Cizzs‘ tanto a' Giustizierí , quanto a' ſuoi

aſſeſſori , e Notzzj degli atti, che noi Mia/?ri

-d’z'í’tri diciamo, vietò il prender moglie

nella Provincia,-doveammi’nistraſſero giu

-xstiziañ Ed il medeſimo Principe ,nella Costitu

zio—

.0
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zionejnflitiarii namen molte coſe stabilì per

l'uffizio del Giustiziere , confermando e

ziandio gl' istituti de’ ſuoi predeceſſori, che
chiama aſſzffias. V. Cang.G/oſ]ſſar. Potea il

Giustiziere da prima ſcorrere per la Pro

vincia,affine d’invigilare al pubblico be-ñ‘

ne: il che di poi non gli fu ſenza giusta

cauſa permeſſo: Pragm, Io. {le oflic. ſa

dir. Gli ſu vietato ancora amministrar la

giustizia ſenza il conſiglio de’ſuoiñ Aſſeſ

fori: Giovanna 1. nel rap. item 'quod pree

dic‘ìi 280. Ma quanti degli Uditori ſono
i a . , . . .

neceſſary ad- intervenire nel luogo del Guidi

dizio allorché debbeſi profferir la ſentenza?

Secondo il Romano Diritto eſſer dovreb

bono ben tutti preſenti. Senonchè potea

per ignoranza del fatto ſcuſarſi un Giudice

colla formola ›Mi/yi non liquet , che col

le lettere N. L. -era nelle ñ tavolette del

ſuffragio ſcritta . Noi .abbiamo il Rito

della G. C. 53. per lo quale viene stabi

liti), `che nella G.C. il Gran Gia/liziere con

uno de’ Giudici, non oſhante l’aflenza degli'

altri, poſſa pronunziarſentenza, e cono/?er

delle caag/e,la quale-aſſenza potendo diffi

cilmente avvenire loggid‘r nella G. G., que

sto Rito ſ1~ oſſerva nelle Regio Udienze,

ſe non manchi il Commeflario della cau

fii, ſe i decreti fieno interlocutorj ( ec.

' cet
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cettua. Carlo V. nella Pram. _1. ”quae/Zio”;
il decreto di tortura), o ſe diffinitivi ſiſieno

ma nelle cauſe ſommarie , ed eſecutive .

Spettano poi alle Regie Udienze le pre

minenze della G.C..- e poſſono prorogare

oltre il biennio le cauſe criminali; condan

nate i rei alla morte per indizi indubitati;

ed in alcuni gravi delitti procedere, come

nel Foro ſi parla , an' horas, ad modum

belli; e' per propria autorità, ove la G.

C. non può, ſe non per Riſcritto del

Re, venire a, tal modo di’ procedere..

Hanno eziandio la facolta di torturate

i rei per la ſola informazione; di giudi

care de’ delitti degl’ inferiori Uffizi-ali ;

prerogativa , che gode anche la Gran

Corte della Vicaria: Tflpia in Can/Z. Ma

gi/Zor ſu/Ìitiarim‘ . E le inferiori Cor

ti del Regno debbono mandare ad eſſe

gli atti originali, ſe contengano ſentenza

di pena capitale; avvegnachè non fia

da questa appellato . V. la Pramm. Io.

da offic. ſudic. 52.

S. 1,08. De’Go-uemfltori Locali.

,I Governatori de’ luoghi delle no

fire Provincie ſono con ottima ragio

ne costituiti per lo ſpedito corſo dell

Clu
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giustizia. Quest' uſo fu introdotto qu`1

dalle barbare Nazioni ; ma non fu così

ignoto a’ Romani, come ſcrive l'Autore

della Storia Civile LibJII. c. 2. 3. V.

Rapolla in ſur. Reg”. Sotto i Normanni

gli ordinari Giudici de' luoghi, forniti di

ampia giuriſdizione, erano i Bajuli , o

Baljw’ , come appare dalle Costituzioni

 

- del Regno nostro. Ma l’ autorit‘a di eſſi

mancò quando iFeudi ſi diedero con giuriſ—

dizione. Laonde ad eleggere incominciato

no iFeudatarj i locali Giudici. E perchè

non foſſero rimasti inutili gli antichi

Bajuli , costoro ad eſercitar cominciarono

la giuriſdizione nelle 'cauſe leggiere , c0

me nell’azione depfluperie , e de lege Aquìlia.

In fatti tal facolta fu conceduta a’Ba

livi da Federigo II. per la Coſlflnimalia

1'” -vineis, eſſendo stata prima de’ Giusti- -

zieri . Ferdinando I. Aragoneſe nellaPram-I-dc’offlnBdjul. stabilì, che per la i

prova di quest’a‘zione bastaſſe un testimo

nio , e’l giuramento di chi aveſſe ritrovato

qualche animale nel fondo altrui, ovvero

ſe costui con mano lo portaſſe innanzi al

Balivo: e che la pena , oltre l’ estima—

zione del danno dato in Territoriis ban—
mſiriî , non oltre-paſſaſſe l’ Augustale : ſe

P°1
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ſpezialmente concedaſi . Cujacio Fend. 1V.

poi non vi foſſe divieto alcuno di entrar-ſi ne'

territori, doveſſe la pena eſſere al danno

dato proporzionevole. E che non poſſa

il Bajulo di questa Città far compoſizio—
.ni , vale 'a dire pattuire coì’ Padroni di

animali, che pagaſſero annualmente una

ſomma di denaro , perchè foſſero eſenti

da pena, determina la Prammatica z.rí.tit.

Della qual legge perchè la ragione è ge

nerale, ſi vuol-e a’Bajuli di tutto il Re

gno applicare.L’uffizio del Bajulo ſi ver

ſava ancora circa il dare alle vittovaglie

il legittimo prezzo; il che poi è paſſato

agli Amministratori di ogni Citt`a,-purchè

non ſia dato in feudo. Badava eziandio

alli peſi, ed alle miſure,che Giustiniano

No-v. 128. c. 15. vole , in stmmffima

uniuſcujuſque Civitntis Eccleſia ſer-vari .

Per p‘unirſi la falſità,,che ſ1 commette in

torno a’ peſi, ed alle miſure,dovrebbe oſ

ſervarſi “preſso di noi la Costituzione

ad legirímzz _pan-dem di 'Federigo II. Ma

la Giurisdizione, ſiccome le Regalie tut

te , maſſime dopo i tempi di Alfonſo di

Aragona , in Feudo incominciò ì’ a con—

cederſi a cauſa delleìguerre, e della po

vert‘a dell’Erario. Però è neceſſario, che

I9
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19. dice , .in generali ſermom‘ ed, qme nobis

cam , C9' pretíofiom ſum* , non com-;neri .

I Giudici però aventi il mero impero ,

per le ottime leggi di Roma non potea

no mutare ad arbitrio le pene ; ſiccome

col proceſſo del tempo permeſſe furono

le tranſazioni; col qual nome i Dottori

intendono le Commumzioni delle pene fat- '

te da' Giudici* , le quali anche campo/?ñ

zioni fi dicono; ond’è il titolo delle

Prammatiche de compoſition-ibm; Ma per

le Romane leggi compone-re è lo steſſo ,

che tranfigers ;› cioè quando rimette il

ſuo diritto l’ accuſatore: L. tranfigere 8.

'C.dermnſzzffionibm. Però nella rimiffione

non ſt può alla Repubblica recar pregiu’ìó

dizio .Anzi nella Prammatica del 38. S;

13. è ſcritto, che nell’ómicidio la riníìſ—

ſione della parte non impediſca il dove—

're del Giudice'. Nè ſi Vogliono le pe—

ne afflittive di corpo mutare in pecunia

rie , conìl’ è chiaro dall' effempio di Lucio

Nerazio preſſo Gcllio XX. I. E colui 9

che dice, dovere aver luogo nel Foro

le quattro lettere Arbitrarie del Re Ro‘

berto., ondeſi poſſano mutar le pene, po—

trà queste ben eſàminare , e vedrà che

il ſenſo di loro .noní ſia ,i'che abbiano i

Giu
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Giudicanti di mutar le pene il pienoarbi~
trio.V. Rapolla in]. Regnìipublic. Inoltregli

Uffiziali temporarj tutti ſono appo noi

ſuggetti al‘Giudizio del Sindacato; come

per le Prammatiche ſotto il titolo de

'577m'. Official. In eſſo ſt, promuovono

le accuſe, le quali fan vedere, aver l'Uf

fiziale con dolo giudicato: giacchè per

l’ iniqua ſentenza per imperizia profferità,

vi è il rimedio dell’ appello. V. VmaioLlnstiùdá' obligquce quaſi e” del. naſc. Se

però gravi delitti commetteſſero, mentre

ſono tuttavia nell’ uffizio ſi poſſono accu

ſare . Così ancora i Magistrati de’ Ro

mani, ſpezialmente i Provinciali, doveano

della di loro amministrazione render con

to; e ristituire ancora ciò , che aveano

tolto; altramente vano era il Giudizio

reperundarum . Scriſſe bene Giovenale-ſar. L

Er bio damaarus inani judicio ( quid e

”im ſal-vis infamia nummis P) Exul ab o

fia-va Marius bibi!, C9' fruitur Dis i-ratis;

at m lviffrix Provincia ploras . '

S. 109. Della Regia Camera della Som

maria , e della Dogana di Foggia .

Siccome appo i Romani gli Avvoca

n'
9
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`ſi ti , e i Procumrori del Fzſco, che Procuratore:

Cet/”ris chiamati anche furono, ad eſigere le

bbliche rendite erano addetti, e nelle ſo

le Cauſe fiſcali giurisdizione aveano: L.

Lde 0~.P.C., così preſſo di noi è isti

tuito ilTribunale della RegiaCameraÎ;

onde ſono alcune Prammati‘che registrate

ſotto il titolo da offìcio Procuratoris Caeſa

ris. Il luogo, in cui il pubblico denaro.

riponevaſi, chiamarono i Longobardi Ca

.mem; 0nd' è quel Foudum Saldatore, (F'

Came-ne. Sotto la` dominazione de’Nor—

manni per l’ amministrazione del Real

`patrimonio eranvi i Mngz'ſìri eóèmstores,

ed i Sem-ri DM’UZÌMÌ, così forli nomati,

erchè ſeparavanoidiritti fiſcali da quei-li

de’privati . I di loro uffizj poi ſi trasferirono

a’Camerarj, _1’ erano al Gran Camerario

tſuggetti;i quali da prima aveano ampia

giuriſdizione, ed anche la facoltà di costituire

iBajuli in tutte le Univerſita del Regno.

Il Collegio del Gran Camerario era det

'to Auditorium rationum , e Camera Sum

mflria, perciocchè ſenza strepito di Giudizio

le Cauſe fiſcali ſi trattavano . Eravi e

ziandio de’ Maestri Razionali— pe” conti

pubblici un Tribunale , che Alfonſo I'.

di Aragona uni al Collegio de’Camerarj,

. X eun
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e un ſolo Tribunale ne .formò :onde nel

luogo de’ Mae/tri Razionali, ch’ erano di

gradi Privilegi .forniti , ſi ſurrogarono i

Preſidenti della Regia Camera _. Costoro

giunſero al numero delle Provincie del Rec

-gno , cioè di dodici, ſoltto Filippo II.; e

;di eſſi otto Giureconſulti ſono, e quattro no;

oltre del Luogotenente, dell’Avvoçato, e del

\ Procurator .Fiſcale z Dell' uffizio del Luogote~

nente èprinçipalmente fare in ogni anno

la commeſſa generale di tutte le Provincie

a' Preſidenti ; determinare quali cauſe a

Ruote disgiunte trattarſi debbano;ed anços

.ra. il numero degli .Attitantí stabilire ,

ſecondo la 'Pr/mm. 66-. de o. P. C,;

ma quest'ultima coſa è fuor d’uſo.I Pre;

ſide-mi poi nelle Cauſe, nelle quali v'è

intereſſe del Fiſco , ſenz ſentir questo,

niente poſſono stabilire; Îìëagm. 36.'d.n`t.

E per le ſatisdazioni , che prestar ſi deb

`bono Pc’l Fiſco, è ſcritto nella ?ramm

. 5,_ d, tir, , che ſotto graviſſime pene i

Mastrìdatti,il .Preſidente Commeſſario, e

l’Avvoçato Fiſcale, badino alla condizione

di quei, che ſi debbono obbligare, Quinñ.

di benchè i nostri costumi non, ammetta. -

no contra i Magistrati l’azione ſuſſtdiaria,

e í Masttidattí eſige! ſoglíano le _ſatisdazio

7 - - m
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ni, tuttavia la mentovata Pramm‘atica

5. conveniente ſembra a ciò , che ſotto

il titolo del Codice de Mflglstraribus con

-veniendis è registrato . Inoltre l' Avvoca

to del Fiſco _dee nelle difeſe degl’ in#

tereffi fiſcali , i limiti della- Giustizia

ſantamente custodire , Il dice in una

ſua epistola anche Teodorico .preſſo Caſ

ſiodoro I. -var, c. 22.-Particolar coſa però

in favor del Fiſco è , che ſia nulla la

ſentenza ad eſſo lui contraria, ſe non ſia.

il ſuo Avvocato nella Cauſa intervenuto.

Furono poi aboliti quei Procuratori Fiſcali,

che Federigo II, nella Cost. inter mulms, (J'

”Tdi-Ms* costituì in ciaſcheduna Provincia:

come altresì l’Aula del cedola-*io ,ſu abo

,lira nel 17417. Vol, 2. Pri-vileg. ”13.280.

Cedolm-_io però tuttavia ſi appella, ~un li

bro , nel quale le conceſſioni' de’ Feudi

ſono ſcritte, Giudica, finalmente la Re

gia Camera di tutte le Cauſe _Fiſcali ,

delle Feudali , _ſe in eſſe {iavi _intereſſe

del Fiſco; delle Regalie; de’dazj e tributi; del

l' immunità da* pefi Fiſcali, im osti oſopra i `

beni , che catasto diciamo , o ulle perſone ,

che fuochi ; e de" peſi anneſſi a' Feudi, come.

dell’/”104, e del rilevio. Intanto perchè `

un Preſidente della Regia Camera va a

X 2 reg
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;reggere la Dogana di Foggia, di questa

brevemente. Quando lo steſſo Alfonſo di

' Aragona dalle belliche cure paſsò a trat

,tar l’ arti della pace, diede origine alla.

l Dogana di Foggia. E’veto, ch' anche gl'

Imperadori poſſedevano in varie Provin

cie, e nel Regno nostro ancora, de’cam

pi ubertoſt, che davano afitto .~ L.2. C.

Tn. de paſcuis: ma Alfonſo, come pri

ma il prenderli a fitto era arbitraria coñ

ſa,stabil`1 , che coloro, che pecore aveſ

ſero nelle Provincie. di Puglia , e di Ca

labria , neceſſariamente doveſſero locarſi ~

de’paſchi, con pagare un ,certo prezzo al

patrimonio Reale: Molex a’oczſ, RegCam.

tir, de Dobana Menapecudumzond’erra chi

dalla Repubblica Romana di questa Dogana

ripete l’ origine . La voce Don/ma , o Do'vamz

vvenne a noi da’Saraceni , per dinotare un
v,luogo , ove ſi riſcuotono le rendite del PrÌn~

.cipe z Mena-pamela”; forſe dal ,menar le

pecore è detta . Diede dunque Alfonſo

gli ampi paſçhi di Puglia a perpetua lo—

cazione a' conduttori , che Locariſinomañ

no, ſicchè in ogni anno doveſſero a quel

li menare le di loro pecore , con pagar

la' fida i, ſecondo la natura della parte

del paſcolo locata ,r e del Cielo più o

…7 ~ me.
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meno benigno . Allettò effi con var}

rivilegj: onde ſono` eſenti da’ dazi ſopra

i comestibili, da’pedagj, e ſuggetti alla di

loro Udienza, hanno l’ eſenzione da ogni

Foro , al qual benefiz‘io nè tampoco

poſſono rinunziare: nè contra di loro van—

tar poſſono' privilegio di Foro le miſera—

bili perſone . Solo tra di eſſi, ed i Na

poletani giudica le Cauſe la Regia Ca»

mera della Sommaria. V. Stefano di Ste—

fano nella Region Pastorale'. Nella isti—

tuzione di questa Regia Dogana non vi
ì preſedeva, come oggi ſ1 fa per_ due anni

continui, un Preſidente della Regia Ca*

mera : ma eravi un' altro Prefetto. Dei

resto han molti detto, che al pubblico

bene eſpediente non, ſoglia riuſcir l'uſo

di questo temporale Magistrato. Il Pre

ſidente steſſo, come Doganiere , ha cura

delle rendite Fiſcali ,ed ha di molti Uf—

,fiziali ſoggetti: come Magistrato , ha d’in—

torno e l Avvocato del-Fiſh) , e l’ al—

tro de’ Poveri, e l’ Uditore . In al-ñ

cuni luoghi poi delle Provincie, ove i

Locati ſono , vi ha degli Uffíziali della

Dogana, i quali ordinariamente giudicano

delle civili cauſe, che non oltrepaſſano

due Augustali 5 è nelle criminali de’Locati‘ '

X 3 pren
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prendono informazione , e poſcia gli atti

traſmettono alla Udienza di Foggia.

S. `IIcJ.- Del Sacra Regia Conſiglio .

Alfonſo I. d' Aragona per non com—

mettere a' particolari Perſone la giudica—
tura Fdelle' querele ,ñ che' pro nevanoi

ſudditi pe’dec-reti della Gran 'orte‘,ch’e~

ra, ne' ſuoi tempi , ſiccome è stato det

to , Supremo Tribunale, istitu‘x il Sacro

Regio Conſiglio (S- 22. ),. cui volle che

apparteneſſero le- Cauſe tum Regnarum oca

cíduorum , tum( Sicilia,- ultra Pim-um ; ed

egli' steſſo vi preſedeva: ma Poi v' istiru‘i

il Preſidente in, ſua vece; ed appreſſo furo

no anche tolti a questoT‘ríbunale i pub

blici affari o Diverſe ſedi in diverſi tempi

ha avuto il Sc C4 ,- nè ſempre lo steſſo

numero de’; Conſiglieri . ll Preſidente,

come capov di questo Tribunale (non co

ñ me [/Murata-ammo ) , ugualmente com

metter’a le Cauſe a’Conſiglieri, m” mms'
piu: altera bovz‘owſſs gravato-line imp/immy

magic eni/fat, dice Carlo V. nella Pram

matíca 41- Só 6- de' o. S. R. C; 'Vla' non

ſ1 fa commeſſa di Cauſa ,- quando dalla'.

G. C. Per le ſentenze inferlocutorie , che

, 1”
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;Mida-”tizi ſi dicono' nella Pmmm.- 18. a'.

fit., ſ1 appella' nel S.- C.- Da ogni in—

tefle‘c‘u‘torio‘ decreto non è 'permeſſo apó

cagion non vi ſia: L. 5'.C} quorum' na’pelñ

lat; ove per' Diritto Canonico prima~ del'

Tridentin’o Concilio `Ste/Zu 2‘4; de Reſ

öapa zo. da ogni incidente áppellar {i -po~~

Pellai‘é pe "1' comune Dirittó, ſe ul‘ge‘nté'

i ~ ` a

tea a Cosi nel Sa C. è fiato ricevuto ,z

che da tutti gl' interlocutori deci‘etilá

{applica ſi proponga da *verba fida-'edo á

ma la Pfát‘i’imáticá del i738- non` xl* ams

mette… per quelli.; ch’e‘ íi fanno circa; gli.

arci giudici-all ;Ben diſſe Costantino :'- LLC'.

Tb- q’uormfi‘ddpellah (Fc.- nótoi‘ias dilatíones‘,

fmflmtoriaſqud , n'a” Mm‘ ddpellflfionéîz quam

[udificaríone’s‘ ”dn-fitti 'non 'Cm-venite Del

Preſidente è uffizio ancora aggíu‘nger Con
ſiglier‘i per toglierſi le' parità~ deìvotiz ſe

il Preſidente' steſſe intervenuto non ſia

nellaÎRuofa: allora,- che fu‘ fatta Ia parita

Pero nel Giudizio Centumvirale di Roma

ſtalle uguali ſentenze la più umana avea'

luogo: L- 38; dé r‘e’ "jud- Parimenti;

nella Regia Camera ſe ſiavi aridi cle’Votíj

ha Iu‘ogoja ſentenza al Fi co contraria;

e malamente ſi ſpiega chi díce , quivi

aver luogo quella ſentenza, ch' è in fa:

X 4, vor

LM.__._,A-I,___…_J -ñ,- … .._L,L~›—_-…….
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vor del reo . Qui per tanto ſi avverta, che.`

quel Conſigliere, il quale ha dato prima il

ſuo ſuffragio nelS.C.,p0ſſa mutar ſenten—

za,- per nuove ragioni, che per avventu

ra aſcoltaſſe; e ciò ad eſsempio del Sena

to Romano. Alex. …a Alex. dior. geni/il.

IV. II. Che anzi può il Sacro Conſiglio

prima della promulgazione della ſentenza:

riſormarla per giuste cauſe: Afflióì‘. dec.

58. Il Preſidente ancora impedirà, tutte

le cavilloſe eccezioni, e dilazioni: unità

.le Ruote per interpretare le leggi, e per

la reclamazione ancora nelle cauſe de’pri—

vati, che ſorpaſſano docati duemila . Ri

stituirà ininto’grum le istanze gia estinte,-‘

ſe ſcorſo ſia il. ,legittimo tempo' stabilito'

da Giustinianonella L. propemndum C. a’e

]uo'io.,econñſermato pe’lRito 248; non oz,

stante la Coſtituzione omnes Bajali di Fe

derigo II; il quale volle, che tuttii`

Q

Giudici fra due meſi dal d‘i della citazio-.`

-ne, doveſſero a tutte le Cauſe por termi

ne. Tal proroqazione ſi appella nel Fo

ro ,inſoſ/llatio ſpirit…. ed al Sacro Con

figlio ſi appartiene: Praz. 3. 2.3.1!. tir.

Del privilegio delle Udienze d’ Otranto,

e di Bari, vedi Rovito ſulla Pramm. I.

de inst. Ca” , ,non resti!. I Conſiglieri.

1n
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inoltre hanno ordinaria giurisdizione, e

per proprio diritto , non gia commeſſa,

come la 'plebe de’ Dottori estima. I Com—

meflar} delle Cauſe debbono al manco per

due ore in ogni giorno nelle loro caſe udi—

re i litiganti, e far delle ſentenze interlo—

cutorie.: Pragm. 14,. da o. S.R.C. `Non è

poi il Tribunale dél S.C. da paragonaxìfi

coll’antico Prefetto al Pretorio,~il quale

a tutti gli affari militari, e civili preſedeva,

e ſopra tutti iGiudi‘ci a fe inferiori invii

gilava; .e conſigliava ne’dubb} tutti i Ret

tori delle Provincie . Benvero prerogatiñ

va di questo Tribunale è' _le volonta de’

contraenti, ,e de’ testatori interpretare ſena

za ſovvertirle: preſſi-:rire ›' ancora. leaſene ‘

tenze ſenza notificarle; e diconſi leá‘x 14:42,: <

forſi perchè pe ’l Romano Diritto dovea

il Giudice in preſenza delle parti litigan

ti recitar. le ſentenze da un libro origin

nale , in cui i decreti tutti ſi ,ſcriveano,

e chiamavaſi Periculum. V. Gottafiea’o nel-ñ

la L. 2. C. Tè. (le ſento-”His ex pericula

recir. Dopo dieci giorni però dal di_ dela

la *ſentenza farſi ſuole il mandato de par

rendo . - Dippiù per la Pramm-atica 5t. d.:

tir. può eſeguire le ſue ſentenze il Sacro.

Conſiglio con mano armata , cioè cpfllla‘

orñ

…...u-*ññA
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forza della milizia; il che oggi} po;

chè è stato conſultato il Sovrano, ſi…

oſſerva , e .ne’ caſi' di _ neceffitäu Que-

sto Supremo Tribunale' 5 benchè Ìnol-l

to- della ſua poteſtà _ foſſe stato nel

Collateral Conſiglio da Ferdinando Cate

tolico‘ trasferito,- ha la potestà, di giudi

care delle' ,Cauſe maggiori , cioèx frai

le Univerſita , e de’Feudi,~ ſe intereſſe

del Fiſco nonkvi ſia@ Dalle ſue ſen

tenze non ſi può appellare , ma ben' ſi

può reclamare; coſa' alle Leggi Romane

conforme: Aut/Aqua' ſupplicatio‘ C.- depre

Cib- Imperat.- o ere” a E vi è differenza

frall’ uno, e l altro rimedio* Perl’appeló

-lo basta' ogni fe'licaz‘ per la reclamazioa

ne v‘i Vuole la-` upì‘plica, e‘ la licenza 0t

tenuta dal Preſidente@ L’ appello impe

tlìſce,-e ſoſpende lñ’ eſecuzione della ſen

tenza , non già la reclamazíone-Benve—

ro il vincitore prima della eſecuzione del—

laſente‘nza‘., de‘e pr’estar‘ cauzione, ancor

chè l’Avverſario' non' la chiedeſſeç di‘r ri—

stit’uir’ la coſa, ſe awe-riga,~ che la ſen

tenza ſi' 'ritrartaffe ó Comunque però re—

clamar‘ſi poſſa ſtallo ſpazio di due anni,

la cauzione allora {i prest'er‘àz_ 'quando è

stato fra diece‘ giorni dal d‘i della ſefltenñ

23
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za reclamato. Che ſe di questa o foſſe

la eſecuzione inretrattabile , o manife

sta ql’ ingiustizia , la eſecuzione s’ im

pedirä pe *l rimedio delle Nullità , fatto

prima il depoſito dalle perſone non miſe

rabili , a tenore della' Prammatica del_

1738- -

S. III- Della Camera Realt

Ferdinando .Aragoneſe il— Cattolico

oichè diſcacciö i Principi dellaqfamiglia

di Alfonſo di Aragona,- istitu`i il Colla

teral Conſiglio ( 22. p.- 107; ),~iReg4

genti del quale' davano i loro~` fuffragi

nel Conſiglio del Vicerè; e' ſu 'l "primi-4

pio anzi a’ pubblici affari attendevano,

che a’privati ,a Per‘ eſſi' molte-Frammenti*

che' abbiamo ſotto‘ il titolo da offióiq Se

creta-cz. (Fc. Col corſo del, tempo into*

minciarono‘ i Re’ggenti a giudicare anche

delle Cauſe de’ privati., ch erano di gran

rilievo: VB!. Ia.PrÌ®Ì]8g'.~ pag; 235} ed iFo

renſi dicono‘z' babe-ban# *vota Paz-tim' c'e”

ſuIti-va ,~ Pzütim’ deciſiva .- Ma poichè

venne il giorno beatiffimo per noi, in

cui godemmo lanpreſenza- del Principe ,

C011
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con Prammatica degli St Giugno 1735,

il Re al Sacro Conſiglio la primiera au

`torit`a, ch’eraſi gia diminuita , tistituì: e volle,

che i quattro Capi delle Ruote ne’ gior—

ni di Lunedì, di Mercordì, e di Sabba

to, in caſa del Preſidente del Sacro Con—

figlio, uniti col Segretario, e coll’Avvo—

cato della Corona , di loro Prefetto eſ

ſendo il Preſidente steſſo, le cauſe priva

te trattaſſero , che ſi ttattavano prima

nel Collateral Conſiglio : e chiamò que

sto Tribunale Camera di Santa Chiara, e

noi Camera Reale . Si determina in que

sta Prammatica, che nellaCamet‘a Rea

le ſi trattino tutti i rimedi contra le ſen

tenze de’ Giudici delegati : che uno de’

Conſiglieri di eſſa viſiti que', che ſono in

carcerati; e poſſa eziandio alcuni rei abi—

litare , e ad alcuni debitori concedere il

benefizio di pagare per patti: V. 'l titolo

delle Pramm. de oifitatione, [eu -r'ecenſio—

/ ne capri-vorrai; e Ro-viro: ch’ eſſa Camera ,

[ſe ſia eſpediente , conceda l’aſſenſo per

` le alienazioni, od obbligazioni di coſe

delle Univerſità , o dotali, o ,feudali; e

per la rinunzia delle donne al Senato

conſulto. Vellejano ; che giudichi delle

con
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controverſie di giurisdizione de’ Giudici

competenti; e delle Cauſe della Citta di

Napoli, ſe non vi ſia intereſſe del Fiſco.

PrflgmJamz. 1746; che diaſi, 0 neghiſi il

Regio placito all" estere ſcritture; che di

ſpenſi per cagion di povertà dalli depoſi

-ti da farſi negli altri Tribunali;eche giu

dichi' delle commeſſe delle Cauſe mala

mente fatte dal Preſidente : ma in tal

caſo, riferendo in iſcrittura l’ affare , non

interverrà nella Real Camera il Preſideuz
te medeſimo, ſi

S. 112. Della Curia del Coppe-ſlam

Maggiore .

Non ſolo gli antichi Cristiani aveano

i domestici Oratorj , ma gli Etnici altre

sì; e Lſlfflì’id , o Sacraria ſi appellavano:

per lo quale istituto ben ſi, può dire ciò,

che S. Girolamo ſcriſſe contra Vigilanzio:
i iHud fiaba; idoli; , (3" idcirco dotcstzmdum;

hoc fit Mzm‘fuibur, (9' idcireo recipimdum:

Ne’ baſſi ſecoli questi Oratorj furono det;

ſi Capellze a Capa B.Marti7ai , quam Reg-35'

Froncorum ob adjutorium lvifkorize in pmliir

ſalda”; ſhcum babi-:re: Valafiidus Srmbo

“de

A—…A—ñbñV…. ,_,,_.. 'AM-S. ñ--...\L--n~_..- W. .- --..
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i

de 76b, Eccleſ. cap. 31. V. joſeph. Cara

flz; De Cape-lla Regis; c nomati Cape-lla

m' i Ministri di tali .Oratorj. Ma per

chè i nostri Regnanti ,in tutti i tempi

oſſequioſi, e difenſori ſono stati dell’ A

postolica Sede, perciò il Pontefice Benedet

to XIV, molte …coſe in favor ,di loro _stabilì

intorno alla gìnrisdizione , _e ìfacolt‘à del

Cappellano Maggiore del _Regno Napole-`

tano, per una _ſua Costituzione de’6.Lu

glio 1741, la quale _è nel numero de’

privilegj , che rimunerano i meriti, ma

non di quelli , che prr/bnflm non egrcdim/mr:

,LJ .fffl'ç’ Con/ZinPrincíPg bensì di quelli, che

ſono perpetui,e çonçeduti alla dignit‘a, e

ſeguentemente alle perſone . Per questa

Pontificia Costituzione ha il Cappellano

Maggiore ampia cura ,delle coſe Sacre

della Corte del Re _. Egli _ſuole eſſer Ve

ſcovo, ed ha il ſuo'territorio ſeparata .

'Anzi ha giurisdizione dovunque è il Re,

anche ;fuori del ſuo proprio territorio;

perchè l’ eſercita ſulle_ perſone , in qua

lunque `luogo fieno , Per la qual coſa è

'meno ampia La giurísdizione de’ Veſcovi,

circoſcritta da’confini della Dioceſi . Può

_in-un determinato numero ( perchè ,non

_ſx

\
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fl offeudeſſe la giuriſdizione degli Ordina

ri ) eleggere .i Cappellani della Corte ,

delle Castella del, Regno, e degli Oſpe

dali de’Soldati;i quali Cappellani ad eſ

ſo lui ſono ſuggetti per le cauſe civili,

criminali, miste, e beneficiali, ſenza po

terſi da eſſi provocare, ad altro Giudice, ſe

non achi il Re vuole , Ma Benedetto XIV.

questa eſenzione dalla ordinaria giurisdi

zione limitò per coloro, che ſervono. in at

to. Davvantaggio il Maggior Cappella

no destina, e benedice il Predicator del

la Corte; di molte Regie Chieſe nel

Regno è .Giudice in grado di appello ;

decide Île quistioui di diritto patronato

Regio, o Feudale, Mentre eſſendo pe 'I

diritto dell'ultimo Concordato ancora,`cap.

~6. num.4..,d_i privati-va giuriſdizione Ec

cleſia/?ira le' Cauſe bcneficiali , perchè la

principal coſa, ne’Benefizj, e Juspatronati,

è ſpirituale; ed eſſendo eſenti dalla giu

riſdizione de’Veſcovi le Chieſe di Regio

Patronato , al di loro Tribunale non ſi

appartiene la, cognizione delle cauſe atte

nenti ad eſſe Chieſe , Ma perchè le

_ cauſe di Juspatrouato Regio , o F’eudale,

ſono Eeçleſiastiche , e dirette a coſe ſpi

rituali, perciò il Cappellano Maggiore ,

' çh’

,--.._L____7 . A..
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ch'è giudice Ecclefiastico , appo noi le

diffiniſce . La Curia poi di eſſo , pe 'l

ſuo Conſultore, ch’ è uno de’ Conſiglieri

del S. C. , fi regge . Ma oltre di que

sti , il cappellano Maggiore ha molti

altri uffizj . Fu confermato 'ſpezialmente

per una Prammatica del Vicerè Duca di

Oſſuna, de’zz. Novembre 1616. de regi

mine stadiorum , Prefetto del Ginnaſio

Napoletano , che fu dall' Imperadore Fe

derigo II. eretto , e da Carlo I. d’Angiò

alla Pristina dignità ristituito: benchè per

l’ amministrazione della giustizia nelle

civili, e.- criminali Cauſe de’ ſcolari , e de’

Maestri , eravi prima il ſustiriarias, ſono.

larinm: capital. inter oirmrnm dona: tir.

pri-oil,- ſind. Neap. E le ſcienze reggeva.

il Rettore dell’ Accademia , ch’ era uno

de’ Maestri medeſimi. Poi ſu l’ uno, e

l’ altro uffizio al Cappellano Maggiore

dato, come in luogo del Gran Canciel

liete, il quale avea la ſuprema ammini

strazione del Liceo medeſimo :' V. il lo

dato Carafa: {le Capello Regis cap. 6.

é. I. 'E veramente conſentanea coſa è

_alle Romane leggi , che non poſ~

ſa sfuggire'la Giuriſdizione de’ Giudi

ci di qualche atte chi la profeſſa: L;

. pe
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Perifflziquum ul!. C. de' ſuriſd. 0m”. ſudio.

:Il Cappellano Maggiore inoltre approva

,chi aſpira, alla laurea .della Giureprudenza,

della .,Theologia , e della Medicinaò.

.Frag. de’ 31. di Novembre 1629. de regím.

Hîtudior. eNel che avea le ſue parti anco

ra il Rettore,dell’Univeríita de’Studj., ed

ilìGran Cancelliere, il quale preſiede a'

tre Collegj de’G-iureperiti, de’Teologi, e

de’ Medici, che furono ristaurati da Gio

vanna H4 Tappie Li!). 1. ſur. Regni de

.affie. M. Cancell- Prima'ldi questa Regi

na però aſcendevaſi anche al .grado ..del

,Dottorato per l'approvazione de’-z Maestri

pubblici , e del Sovrano. Alle coſe fin

quì dette ſl aggiunga, che il Cappellano

..Maggiore , del qualetfavelliamo , abbia

diritto* diipunire coloro, che le arti ,libe

,rali ſifuoriç-dell’Accademia pubblica , ſenza

ſua licenza inſegnano, e d’invigilare ſul

zle stampe ,de’ libri V. le Premmaficbe

ſotto i1 titolo de impreſſione lil/1707”?” ; e

Cbi'oocarelli `rom. 17. MSS. Egli ancora

,vedez, ſe alle carte di 'Roma dar deb

baſt il Regio exequatur. Prflgm. I4.. de

officio fierezza-ii , ſeu a ”bellis , C9' bis

Aqua; _Re-_gia Cancel/ario ;nomu/Jun; , e la

Y' ſua
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-ſuaìſentenza ahefl Camera Reale *v ſi *ki-af,

*mette-;- Ma'ſi può nella Curia_ ſua impedirç

~ilìRegio Placixo-ſenz’ñanimo di** calunnia”,

-eîfatto prima: 'ib, depoſito , "Egli inoltre

"rivede le regole _delle _Confraternita , ac.
"ciòzloro` ſ1 dia l’nÎmfO dal îRe, ſenza il

:qua-[eſodo íîueçjtí'rçòucgjqTimo?z , n

a; 'Kit-If; ...ip :LÎSIRÎKÎÎZÙ neri) i"

S- IIFZÎ ppt-'l …Trìibunëlflſſdd Coihmſiërcio,

-" í‘- ..L- ;mms .L3 Show} ` ;Lam

”f IÎ-Içîittadiní .äovizíofi ſono più fire-trae

--ffieiite‘ ligaìi àl Principe, I îR.Omeflí...e

{rana-uſi diññſcéglìer'e Perffidati coloro ,

'chè', non' ,WWW-*Tema* patximonio x quon‘iám
[res ;,-ffflcrffliflſique- fflmiliarisî oéfidis vice, P4'.

tgnoriſqu‘e eſſi? apud -Iìvmbublv'cm ”debut-Q.:
—'Gellì0ſi~ XVI-eo." Male 'ricchezze dal `Corn

me-Îrçio naſcono; :71 Commercio, fi_ mantiene

«"ç Promuove' ,pì-;relè 7 'ben costituite @leggi ,e

”gli “otgími ' Uffiziali ,ì Quindi ?li- Rene!

*E7 3'379 Pèr’ Ta .dI-ta, 'ed agevole‘zza Belle Cauſe

aintorno alla mercatura, istituì'un nuovo' Tfi.

Îbunale ſupremo, , composta di tre'Ca-valie‘rî,

`(li'"tre--Senatori,-Ìì'ì q‘aa-li delle guistioni di

'fl‘iritîb giqçliçavano , di 'due ,Neyozia'nti pube

*blickaìqualí furono aggiunti i_ Preſidente,

'il Segretario ,ì-e’l Referendarío , çhe riferiva,

-çíò, che al commerffate gli foſſe generalmen

KG
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te paruto giovevole. E non ſolo volle il

Re, che questo nuovo Tribunale giudica

to aveſſe nella prima istanza, ma benan

che nelle cauſe di appello dagli altri in

feriori Magistrati , ſpezialmente da quei,

che amministrano giustizia ſragli Artefici,

da’ Portulani , dal Grande Ammirato , e

 

dal Conſolato di Terra, e diMare;pre - .

dendoſi questa voce Conſol0²`nttl ſenſo da*

tole ne' baffi ſecoli. Ma oggi la Corte

dell’ Ammirato ha giurisdizione flbdicari

"w , come ſueſprime’ de Franchi; deciſi

722, ſopra coloro, che nel mare ſi ver

ſano; purchè i diritti nonìſi violino del

Prefetto dell’Annona.Ed oltracciò fu per

una Prammatica dell’ anno 174.6. rístitui

ta a’Giudici’de’Collegj degli _Artefici la

giuriſdizione; e l’ autorità del Tribunal

del Commercio ristretta alle controverſie

di mercatura tra ſorestieri, o tra questi,

,ed i Cittadini; alle cauſe de’Cambj ;alle

'appellazioni dal Conſolato di terra,e di

mare , ſe lai cauſa‘oltrepaffi zoducati,co’

me per una Prammatica del T740. Og

gidi ſi compone questo Tribunale dal Pre-7

ſidente, dal Segretarioffiz dacinque Se

natori. ’ .ni-;11* ,Piz

,i u KÎÙL’Ù'Ã-IQÒJÉSUJ 'ì .

ſſ Y z, CAP.
L.»
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C A P. II. i

D; di-varſi generi de’ Giadizj

5.- …. De’G-iudizj ordinarj , e ſommari,

-Er la felicità_ dello Stato non può al.;

çuno per propria forza i diritti ſuoi

.ricuperare ( 103. ), Quindi per via

de’Giudizj , riaver ſi poſſono , Ma notiſi

quanti modi i Giudizj principalmente

ſi dividano . In primo luogo alcuni di,

conſt ordinarj ; ſommarj altri. In quel

Ji oſſervar'debbonſi tutte le ſolennità sta.

_bilite per le leggi; e ſimiglievoli ſono a

gli antichi ordinarj Giudizj, ne’quali il

Pretore dava il Giudice per _la giudica

_tura de" fatti . Nelli` ſommari ſenza

figura di Giudizio , la ſola verita ris

guardandoſi , ſommariamente ſt giudica ,

del pari, che alcuni estraordinarj Giudizj

iv Pretori steſſi diffinivano, Si distingue

yano anche ne' Giudizi Romani le azio

ni, di buone fedex da quelle , che di stret

yo diritto ſi appellavano .. ,Il Giudice

nelle Cauſe, nelle quali il viccndevole

de’ contraenti conſideravaſi, e ciò*

, v çh
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ch' e11 eſpreſſo nel contratto, e ciò, ch'

eſpreſſo non ìera, ma l’ utilità di' coloro

il richiedeva , equamente decretava : L.~

2. de 0.6724. Siffatte azioni appallavanſi

di buoimfedeì: e di stretto diritto quelle,

' che naſcevano dalle parole del contratto,

dalle quali non ſi dimoveva il 'Giudice ,

perchè era migliore la condizione` di*** u

na delle parti *e E chi dice ,u come

Pallet. Hasta For. Rom.- Sign”. dc ſtadio}

Rom-,ed Einctcio; Amiqu.~ , ch'era l'azione di

buona fede quella, nella quale aggiugne

va il Pretore e” bom: fido' ,eſpone l’effetto

in vece della cauſa. I Giudizìdi buona fede

foleano chiamarſi arbitrdrj: ma l’arbitrio

'del Giudice non' intor'noal Diritto, ma

era circa i fatti. Eſſer quindi dee il Giudice

-vir bonus, vale a dire perito dell’ affa

\.fl re, nel quale è arbitro i Talì e l’ i

dea , che a tal voce danno i Giure

conſulti i Oggi però la differenza men

tovata _delle azioni non più ſilravviſa nel

Foro . Ma facendo ritorno alle ſomma—

rie Cauſe, avvertiamo, che oltre il lune

go catalogo, che di eſſe formano i DotI

tori, ſpiegando quelle, che per loro na

vturaſono ſommarie , poſſono anche le

Cauſe ordinarie divenir tali, ſe il Prim

_ Y 3 tipe
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cipe voleſſe,,che alcune di effe ſi‘eſpediſſera

de Plano, ſenza strepito,e figura di Giu

dizio z V. la Gloſſrz- ”e114 Clement:

{repa- i de V; S. Però nelle cauſe, nel

_e quali ſommariamente ſiprocede, ben— v

chè ſl ommettano le ſolennir‘a del Giudi~

zio , però ommetter non ſi debbono quel

_ le coſe, che la giusta difeſa riſguardano r
,. . . . ,

onde non s intralaſcia la citazione , ne

le prove opportune : eſe in eſſeCauſe-nou

ſi, citano i testimoni', *ſi citeranno le-par

ti a vedere i di loro gíuramenti: ſe non .

ſi fa la pubblicazione degli attiffiſi ſpe

diſco la fflcultas' , affine che 'le' parti

yeggano le prove già fatte : Maran”

part. 4- dist. 9. Anzi nel ſommario Giu

dizio concedeſt ia ripuliade’testóimonj, ſe

però non ſuſſeguiſſe altro ordinario Giu*

41m . '

. H5. De' Giudizj @ſcemi-ui.

a

…A

l

.-u‘S‘peſſo-ſenzañ termine -, e ſenza dilazio- ‘

`ne alcuna l'attore dal Giudice ciocc—hè

,gliñvſineeflçonſegue , ſe evidente ſia la

obbligazione del` debitore , ſiccome av

yiene nelle ,cauſe instrumentaríe , delle

D‘bbl‘igazigniìpmes uffa, e’ delle Apo‘qhfi ;

. . ' e e
**Li-a _ f I

cc_.- -._-.--... .ñ.
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delle, quali `coſe di ſopra Pzrlammo

( Se >1, i . `

'a 4 …

St nóflDel Giudizio' paritaria', e i,
3-. -.-; Pqffcſſſiòrioó ,71::

r ' '

r Nel. Foro noſtro ancora, chiamati. Giu;

diario [mimi-io quello ,.*nel quale ſi; Haſta

delleszionizlche derivano dal diritto è:.

rem; eñpzlflffirio, nel quale ſi tmjtáfdi

vedere' ,,a `chi— ſl debba dare il poflefiò z

finchè ſi dimostri il dominio a Questo .i
chiedi piùſacil prova,- diceſi ſimm’driffi

ſommariíſstm ,quando *è imcſofa ſani-im:

nere-il.- poſſçíſo di qualche .coſa';` _il-c114

per . la ,ſemplice domanda' di chi- pavença.

di eſſer turbato nel ſuo poſſeſſo, ,ozqua'ſiz

è uſa' ordinare la Gran» Corte della Vj-j

Catia( benchè pe’l mp- lim. eat-de Pron-z

contrarioallo stabilimento Giustinianeo ,

ſi concede il ,diritto di poſſedere_ a chi il

ſuo più antico poſſeſſo' dimostra). Ma in

affitti decreti dellwVíc—auiañ-ſi aggíugue la

clauſola z— _giu/iífficardrí» ,ſi appena z

cioè, @ei-ir imp-Amir, ovvero., babe-nec?”—

ſt‘zm ~arrived-trim compare” .- Ed il pnſſeflorìe

appellaſi ,- béfl‘chè impropriamente., ſimo;

Wii". Nemici rz- :quando è; inteſe-.es ,Per - o

$44 4. te
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tenere, e per acquistare, e per -ricupera

re giustamente il poſſeſſo: ed in eſſo l’~

ordine dee ſerbarſi degli ordinari Giudizi .

Se poi avvenga, che ſia oſcuro, “ed anti

co il poſſeſſo di un fondo per l' una , e

per l’altra parte, nè le prove dell’ una mag—

giorL peſo abbiano , che dell'altra ,- ſuole

iíl fondo steſſo costituirſi. ſotto ſequestro =

de Roſa in pra”. ,Deer-et., Part. i. cap. ,

21.1' `Avvi inoltre preſſo di noi iL Giu

diz-io dell'aſſistenza, naſcente dalla ' clau

ſola del co/Ziiuto , la quale prevale al

precario: Fab. tit.-C. de aequir. Wſeſ. def.

16. Vedi ſopra 39. Ed è diffe
?ente dallj azione ipotecaria; perchè quel—

la'ñprestar ſi può .dal,,Giudice contra il

principal debitore: Pragm. mio.; de aſſi

stentia.Preſſo di noi vi è ancora il Giu

dizio di congruo ( 91. , di preven—

zione, ed altriñche l’ uſo mſegñnerh.

› De'pnonc; Gimſſlizj ì*

*- Non, com'era ne’ pubblici Giudizi de’Roi

mani, oggi è lecito_ ad ognuno del Po

Polo acèuſarezama ſolo a chi l’ ingiurie

od- a “ſe, Îod a’ ſuoi fatta , voglia venñ

dicareññ‘ Siccome non è più in uſo_ la

Costituzione del: nostro Regno , prestati

*Il lege`
‘."
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lege ‘, per la quale anticamente ne’ pub
blici Giudizi non ſi i ammette-va' Añniuìno

ad accuſare, nè a deferire i delitti, ſe

per la iſcrizione non fi. obbligava alla

Pena del taglione: nè in uſo è più il Riñ

to della (ir-Ca 199,‘pe’l quale restavano

gli accuſatori obbligati alla pecuniaria pena

Benvero la pena della di loro calunnia

ad arbitrio ſi commette del Giudice .

Oltre dell' accuſa Può il Giudice per ſuo

uffizio, precedente infamia , ocl'íaltro in

dizio contra il reo, nelle cauſe crimina

li per inquiſizione ſPez-iale procedere , {è

ſu enorme il delitto, o ſe dalla impreſa

defista l'accuſatorc . E di questi Giudizj

alcuni capitali ſono , ne" quali trattaſi di

delitti, che meritano pena di morte na

rurale,- o civile ;v altri *non Capitali . E

ne* capitali viene maffimamente il de;

litto di leſa Maestäz l’ adulterio,-ñia› nre-'K

ſanda venere , lo stu ro violent0,ñ-il le:

nocinio, l'omicidio tatto con clo‘lo malo;

 

, il veneficio , la falſa moneta, la falſità

de’testimonj nelle cauſe criminali ,e— *da*

Nota} , o di chi falfil’ica- le lettere del

Re. Ma non è questo il luogo di trat—

tar vla ‘ ragion . criminale . Veggaſt" imam

to An!. .Man. Comm-:am in 13b» 47.; n45;

I'
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ff., e ſacciamci noi ad eſporre in breve

l' ordine de’ Giudizj - p ;'- r…)

. f . , . , .i. a . . b* .~

1.' ‘ C - A1' ," P- “ - T

' ſi 'D611' indi-ze' deîciudizjñ »

,. 5.118- Cóe ſia neceſſario l'aſſe—vare '31

. ~ …ita ſhlennérèmrlle Can/Zu] -- 2.::

.u

cotanto è neceſſaria pl" oſſervanza' dei

'i’cordine de’Giudizj .,v che -‘ſenza_i.di

eſſo. 'ſe ſi profferiſce- ſenrenzao, è nulla z

Mac; dè" ſenfa, (Dì, ian-ſrl'- Che ſe nella.

Prammatica r da' ordinvxfurliciommflice

'Ferdinando I.- .Aragoneſe ,- che in qualſi

v liauo Cauſe ſi- proceda per ſola' verità

dxffattffiſenza figura Giudizio, ciò ,ſi vuo

le intendere, cos`i,-che~.-r poſſa ognuno', ſenza
formoiemauifestare. flelì-iibello la ſua in;

tenzione; ma non. ſi_ riprovato lei-ſo

lennitalegittimemä: nik:.…LJ :zi- ,.…- . in {H21 1..: ~'-'S. ,r' 19.11:61"? ,legim‘mmánre fl dis-mi ’ "

i -'.- 'dr-'z'.- *Gàvdiñíiiilimo- -r-. ,.i › 4:) mi " ‘ ì-uInz ;qualunque Giudizio _ s’ intenti , fa *ma

Win: formare _iL- libello‘ ~, :0111335

* 'n “

-0

o - ’ “- i
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l'istanza, la quale contener dee ſe non il

nome dell’ azione , almeno il fatto ; pure-`

chè la cauſa civile non ſia inferiore al

la ſomma di tre ducatiñ Constrdilatianm

mentre in coral caſo' basta negli atti in

ſinuar la domanda .- Cos`1 'poſcia al reo

d’ ordine del Magistrato ſi dinunzis la

lite; -e la ſua; chiamata in Giudizio citazione

ſi appella,. ſenza la quale nulli .ſono tub

ti gli atti giudiziali.—E dee' farſi non più

coll’a‘utorità privata, ma per mezzo' deä

Portieri, e con due testimoni, i quali ſoſcriv'

vano la relazione di ,quelli ,- ,ſecondo `la

Prnmm.- 2‘.- de* ordſi judic.;benchè la…çſov

ſcrizione del-testimoni nelle Provincie' ſol*

tanto, ſi oſſerva o* Questa è ii: privata-di:

tazione* Vi è anche _la pubblic:: z che'dí

fa per editti posti n’e’ più frequenti 1004

ghi,~e perloppiù’ vquando ſono incerti ,~ o

non ſi ſa dove din-torino coloro, che' Vea

nir; debbono in Giudizio. Perla* Pramz

marie-a poi del 1738 le Provvifioni dei

Tribunali del Regno -, intimar'. ſi * debbo-z

no' fra un meſe; dopo deirq‘tiale Cir‘í‘ùmf

duff@ fi dicono-a ,Il reo~ in Giudizio` ve.—v

nir dee fra quel tempo ,ñ che' al Giudice

è piaciuto stabilire: ma il giornov dellav

notificazione non vieneíu conto:Rir.2 1
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E perchè ſia valida la citazione farſi-dee

in giorno non feriato laddove.la citazio

ne ſt fa: benchè poſſa il Giudice ſoſcr'ió

Vere il decreto in d`i fer’iato ñ Ed oltrac

ciò alla perſona del reo deeñ farſi ,ñ 0 ſe

ritrovar non ſ1 poſſa, alla ſua' ſolita" abió

.tazione .* onde in tal caſo cede al reo il

tempo continuo , ancorchè ignoti la ció

tazione. Se poi il reo è fuori del terri

torio del Giudice, dee il Portiere prima

'di citarlo , eſibire la ſcrittura del ſuo`

mandato all' Uffiziale di quel luogo, ſia

Regio,ſia Baronale; non otendoſi eſerciñ

tar giuriſdizione fuori del proprio terri—

ritorio: Pragm. 34.. S. rt. de o. M. _ſ

Pragm. I. de ciiarion _. Se ſcorſo il 'ter

mine nella citazione stabilito , non ſi

preſenti innanzi al Giudice il reo, con

tra lui s’ incuſano le contumaciet men

tre niuno e per Diritto contumace , ma

tal diventa, quando lo stabiliſca il Giu

dice : Gotofr. ad L. 1?.. C. de reo. Crede Con

tra il reo , e l’ attore* contumaci molte

pene ſono *ſcritte neîle Romane, e nelle

patrie leggi, ma è men ſevero l’ uſo del

Foro. Al reo anche contum’ace tutti gli

atti giudiziali debbono notificarſi ; coſa

per .conſuetudine introdotta: Ronin [12111-1

ſſh
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Praz”. g. de 0rd, judic. Che ſe il 'reo doi

po tre meſi compariſca, può purgare la

îontum‘acia 3 e pagherà le_ ſpeſe della

tte , ..

f

S. Izo. Delle eccezioni.

. Può il Reo di già in Giudizio venuto

ſu’l principio opporre le dilfltorie eccezio

ni. Può egli dire, che presti l’ attore

cauzione di bonificargli le ſpeſedella cau

ſa, ſe la guadagni il reo medeſimo. Novv.

1 I 2. C.2., chç legittimi la ſua perſona: il che

farſi debbe prima del termine, ſe litighí

pl’ attore in nome altrui, ,o in nome pro

prio, come erede, donatario, o ceſſio

Lario; e nelcorſo del termine , ſe liti

ghi come figlio 'di alcuno: Con/l. eùcaprio

filiationis. Prima della contestazione della

lite può anche il reo allegare le dilato—

rie, che diconfi \ declinatarie del Foro ;

~potendo eſſere il Giudice incompetenñ.

te per riguardo della Cauſa, 0 della per

ſona; e potendoſi anche riçuſare , come

ſoſpetto, ſecondo le Prammatiche ſotto il

titolo da ſuſpicionibus Oflícifllium, non

che ſecondo le Romane leggi. Un'altra

dilatoxia, eccezione è quella del comproó.

meſi
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meſſo neceſſario, a tenore della Pm”. f'.

da Arbitr, Ma per .la ,contestazione della

,lite ſi proroga la giuriſdizione del Giudi

ce . .Le eccezioni perenrorie poi dopo la

,contestazione della lite opporſi poſſono ,

ma prima della ſentenza; dopo‘ la qua

le fra 30 giorni alcune .eccezioni modifi

cari-ue di elſa anche” competono : Pragm.

~ 4. de dilat. V. (Pa/luppo in Pra”,- S- C. part;

'3. C. 3.

S- ;12:- Della contestazione della lite.

. o , . , 7,

s Senza eſporrele ſolennità ~dell’ antica

contestazione delle lite,basterît ſaperſi quì,

ehe ſi facci preſſo di noi nelle Cauſe cri

minali per la iuterrogaziooe del reo fat

ta dal Giudice, e per la ſua riſposta; e

nelle civili allorché _il Giudice da il

termine per- le prove; *e i'l- tempo del

termine `dall"arbitrio ſuo dipende, ſe l'u

ſ0 del _Foro nostro ſi riſguardi . Sì

fa per 1a contestazione delle -lite u

na novazíone, ed un quaſi contratto ;’

il perchè er eſſa quelle azioni. , che ſi'
estinguereb ero perſi la morte del reo ,

contra - gli eredi ſuoi trapaffano, e queló

le, che- temporali ſono, ;perpetuo diven

tano
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“MMB- diventando in oltre di mala ſede

il reo, contestata- la lite, non *acquista i

frutti più z: L. .IS-pf; 'de bien-ed, petit'. ,

ſecondochè abbia’m notatoiſui’l titolo da

Affioníöm delle Giustinianee ,Istituzioni -

. - z 'l .. . ñ

i455 ;7,2, Delle pro-ve da- > - - Giudizio. ' '

Dato il termine, poffonſi da' litíganti pro.

porre' alcune poſizioni in iſcritto , acçiò'l’ aw

verſario ſu di eſſe. riſponda, è fil diminuiç`

.ſca. 'così per -effiloro la, difficultädelle pra

ve , `Inoltre ès certa coſa', che a chi

affizrmaflqualché propoſizione- inGiudizio';

ſpetti provarla: L.2_,C,d_e probat. Nulladims

no la "parte contraria dee provare, ſe chi

afferma abbia in- ſuo Prò qualche* .forte

preſunzione, Poi per ,-o per i

ſcritture 'può farſi, Paſſaggio a dimòstrár le

`eoſe, che dall' avverſaria parte ſi negano.

Si propongono quindíalGiudice gli articoli,

eſu di elſtitestimoni ſl eſaminanofiqaali

debbono eſſere astratti a venire in Giudizio,

purchè loro' ſi dia quanto han‘ſofl’erto di.

danno per eſſer venuti nel luogo del Giudi~

zio ;L- 3-ff, dr; testibgDebbono inoltre eſſer_

”133'
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maggiori di ogni eccezione, e al numero,

al manco di due : Lmbinumerusfl: rl. tir:

purchèin qualcheaffare la legge non ne ri

chieda più : L. 1 S.C. d. inc-_come anche in al—

cune coſe la legge vuole , che ſieno ro

gari.Eglino ſ1 eſaminano nel S. C. dagli

` Eſaminatori, che ſono destinati per ſorte,

purchè ſoſpetti’non ſieno alle parti. Mai

litiganti debbono di neceſſita eſſere ammeſ

{i a veder giurare itestimonj,iquali però

ſegretamente s’interrogano, ſecondo l’ uſo

del Foro anzi, che per iſcritta legge .

Che enella L. nnllum I4. C. dere/Zio. diceſi

.tester inrrare ſadicis ſecrerum, la voce ſe

ererum, o ſeererarium dinota il luogo del

Giudizio.. V. Ant, Mat. in lil?, 4.8. Dig.

ti!, 15. cap. I4.- Anticamente i testimoni

interrogati ſe riſpondevano {violeri ſia', che

anche dinotar ſole-ano coſa, che; di certo

.ſapevano : modestia anche de’ Giudici ,

e de’Giureconſulti antichi . Ripetiamo,

che oggidi la parte citar ſi debba a ve

dere i giuramenti de’ testimoni , la qual

citazione vien detta reqoiſnoria; e citar

ſi debbono i testimoni ancora , Gl’In

strumenti fanno un altra ſpezie di prove,

oltre la confeſſione dell’avverſa parte ed,

-oltre i testimoni'. E le ſcritture ox pub—

\ - , bh.
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bliche ’, o private ,- vengono q‘u‘i ſotto

*nome d’Instrumenti . Queste da privati

:ſono ſcritte: quelle ſono ſcritte da’Notaj,

o negli atti pubblici inſerite . Che ſe al

la fin fine non giunge un litiga’rité alla;

piena prova delle' ſue ragioni, nè le leg

gi, nèî la pratica de’ Tribunali permetto~

no al` Giudice , che deferiſca 'a quello

il giuramento, che da' ~Dottor-à ſ1 è chia

mañto ſuPPZetor-io,

,123. Della Pubblicazione degl’ Atti; ì

Sebbene la Pramma‘tica del 1738 a

veſſe tolto il termine ad concomirandum,

e l’ altro {ed impugmndum", restò‘ nulla

dimeno la pubblicazione degli Attiz'V. la"

;Pr-1mm. II. 'de crd. ſudicior., affinchè i li

tiganti eſaminandolif, 'poteſſero difender la

loro Cauſa, Dopo otto giorni dalla pub

blicazione può il reo chiedere la ripulſflde’

testimoni; ma la ñſopraddetta Prammati

0a tolſe 'ancora la ripulſzz della ripulſfl .

Laondel oggi l' una , e l' altra par

te può domandar la, ripulſa,_ ſenza for

mar nuovi articoli,- ev domandarla -ſino

a- che' ſaſſi la -monizionç .VF tſolt'oì altresì`

il ficond'o ,bem-sfizio 5 onde- tutti coloro ,

` Z che

'\

*fi 447W L _e
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che ſotto nome di miſerabili perſone fi

comprendono, godono ſoltanto il prim’o

bencfizio, cioè dopo lai-pubblicazione, un'

altra dilazione di zo giorni, per maggior

mente porre in luce le ſue ragioni. Ter.

min-ate intanto le prove, ne’ tempi ſcorſi il.

Giudice decretava la Concluſione nella Cau

ſa , che dal Canonico Diritto era nel

Foro nostrqvenuta: ma oggi dee di ne’. ›

ceſſitä del Giudizio ſare la monizione al.

la ſentenza, .

5.124.. Come e/irguír debbe/Z la ſentenza;

e quali rimedj contra eſſa campetflno.

…Le -dìffinitive ſentenze debbonſi onnínaña

mente ſcrivere.: proff’erite a voce , non

vagliono: COÌîſÌ-_JIÌOMÌÌÌÌ'IÌ-fl. E la di loro

eſecuzione ſi dee far prima ſulle mobili

coſe , poi ſulle immobili': L. 15. de'

re jud, Ele,coſe ſi vendono ſub bflstado

po che al debitore ſi è fatto il mandato

ad teluendum. Vedi intanto la ridetta

Prammatica del 1738. 3. Ma le letteñ

re eflecutoriali dçpoñ un anno da. che ſoñ

no'ſpedite, non hanno più forza, ſe il reo

dal Giudice non ſi chiami, e ſ1 aſcolti .

Inoltre delle diffinitive ſentenze la eſecuzio

" ne
,- 's

l

1/

.:ó-.LL
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ne s’ impediſce in prima per le Nullità -,

che fra ſei giorni preſentar ſi debbono '1,

e ſoſcritte dall’Avvocato .~ Prflgm. 5.dedÌ-—

la:. Per eſſe ſ1 dee -ravviſare la ſentenza

eſſer contraria od a ſcrittura pubblica, già

preſentata ,-0 ad eſpreſſo caſo di' legge:
Frag. 4. dé dilaìt. Ma dopo dìece anni

proporre non 'ſi poſſono più per la teste

citata Drammatica ,‘ per la quale ancora.

ſ1 vogliono le Nullitä ſpiegare nel li*

bello , ſenzachè a dilazioni diaſi luogo:

e ſi dee fare nel~tempo steſſo il depoſito,

il qual’ è nel Sacro Conſiglio di ducati

24, ſe la cauſa non -giunge al valore di

ducati Iooo: e ſe l-’ oltrepaſſa , è di du*

cati 180. Nella Gran Corte della Vica
ria ſe la cauſa non giunge alì‘ìValore di

ducati 75 , il depoſito per le Nullit’a è

di ducati ſei -: ſe l’ oltrepaſſa, di 125

Questa ſaräguna pena , che va al Fiſco,

ove inique le Nullita fieno apparſe e So*

ſpende eziandio la eſecuzione della ſenſi
tenza la ristituzione- vin Ìntegmm; 'che

contro ad eſſa compete a' Luoghi ‘ P‘ii',

alli poveri, alle Univerſità , a' minori;

non gi`a alle donne( zo. , e 46. ) a

Quindi il Giudice -col decreto eſſa- z o
non eſſi* [acum Petit” ſiflstimtioni , giudic‘a

2 ..Q



34.0 Diritto del Regno
ſe compete alla perſonaſi questo ajuto; e,

_coll’ altro aſſe ,ovvero non eſſe dcj’eren

,dum petit@ re/Zímn’oni,giudica ſe fia giu

sta la cauſa della leſione: de Roſa' in

Prax.p.:›..cap.2. Dalla diffiniriva ſentenza,

o avente forza di diffmitiva, ſi può an

che appellare al Giudice ſuperiore fra die

ce giorni dal notificamento cli eſſaîAutb.

bodie- C. 'de adpellat. .Così ſoſpendeſi la e

ſecuzione della ſentenza ,‘ e devolvendo

fila cognizion della Cauſa al Giudice ſu

periore, quegli, dal quale ſi è, appel

iato , non può cos’alcuna innovarcÎ: L.;

um'c. Nibil inno-v. -Ma l' appello ſi dee

fare gradatamente, non già per flzlmm

.Pr/[gm- 4- de 0. S. R. C: e vi ſono i

giorni fatali per interporlo, cioè dieci' gior—

ni dalla ſcienza della` ſentenza -; N0-v.23,

E; fra' go giorni ſi dee mandare il Pro

ceſſo al' ſuperiore Giudice . V. de Rosta pm”.

ci”. p, 2. c'. I. Ma pe 'l corſo didue an—

ni, come volle Giustiniano , oggi non

ſi' giudica deſerta l’appellazionmPerò per

nostre nuove leggi, dalle' Provincie rimo

tiílime a’ Tribunali della' Metropoli appel

Lake non è’ conceduto, in quanto all'atto

ſhſpenflpo , eſe le' cauſe non oltr’ep‘aſſma

zoo. ducati; e~ dalle Provincie vicine ,
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ſe non oltrepaffino ducati Ioo.- Ultima

mente ſiccome tra diecè giorni ſi dee ap*

pellare ,~ cos‘r ancora reclamare,- per le

coſe gia dette ( nmpag. 315. E

vfra tre‘~ anni dovrebbe" il Giudizio *della

'reclamazion'e compierſi per' la Pwzmm.

53. da' 0. Si R. C.‘ il che'. nemmeno è

in uſo. .- Se

prima ſentenza in questo Giudizio, altro

rimedio” al perditore non ſpetta;~ e la

Cauſa ha il ſuo fine-u.

KWWÙÒIÎA

UTM' .~

24k .

oi è `ſiata confermata la,v
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ERROR! ' CÒRREZlONE

Pag. ~13. ſollenne ì ſolenne'

Tag. 35. l' _anno 276, _l’ anno 726,

i: P‘ag. 8x, Non gli furono ' Non furono

Pag. 135. uſofrurto uſufrutto

Pri-,5.145. ,da 'flzimfam, de filìafam.

Pag-14.6. `delle conſuetudine della conſuetudine

- - v.

Pagaóz. membri _della Chieſa membri dello Stato

Paga”. Lateranenſe Lateraneſe.

Per altri errori dejlañstgmpa, o dell'Autore , fi

,xíîordiül leggîtore della ſua umanità.
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